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• ‘T^'Encijèio dal prindpionmoa 
del' gramaticàle librazione .. ap- 
•prendevi iiulladimcaoperla fre- 
quente* e fpefTa lettura degli au- 
ditori del buon fècolo , e pe’l conti- 
guo coHucr &r^ coir erudite per- 
sone , egli uà venula fatto di par- 
filare., e feiiasre adai aggiufiara- 
-mente • v Perocché, à -dir vero» 
fìoa la plebe, non i Gramatici , 
-che taluolta corrompono quella, 
di che efli dourieno efler cu do di, 
orendbno altrui bel parlatore ; ma 
ripuliti: ferirti, eMpoafènfo dc’n^i- 
.gliori j dhè vale a dire de i nobili, 
•e degli addpctrìnati>* - Chi park 
- fecondo la Gramatiea è fèmpr^ 
-Gramatico; ma chi fecondo ,il 

dbuon’vfo, quegUfi|*#rfìdirele- 
o.,*.*-.. fa ' gidimo 
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gimmo p offe (Tore cje! tale , e del 
tal linguaggio • Contuttociò co- 
loniche diedero ammaeftraméh- 
* ti e precetti , eglino pur fi deofco 
auere in prezzo» come quegli» che 
ad vn laudeuole fine le lor fa- 
tiche impiegarono . - Perche fe al- 
tro non* facefièro, che Schieratili 

- dauona e cuti, ed elèmpi, onde a 
► Coltro talento* e co» minor briga 
v foniate ( fca lor mercè ) rinuae- 
«ciarne la verità'] egli fi vuol di 

tanto tener loro qualche obbliga* 
«zione Appunto come fia grato 
: a chiunque intraprèfe vn lungo 

- viaggio i additargh vnaftràdai* 
f compeiidiofa , e men difogeuole> 

Or , come ho detto , dopo la fre- 
quente lettura , ed in particolare 
deprimi tre celebri Autori, efTen- 
domi piaciuto vedef quel che nìe 
; - j‘ fcrifiero 
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/enfierò i. Regolatori di lingua^» 

( non che io gli abbia veduti put- 
ti ; che troppo grande farla firn- 
pegno ) panierai che vi folfe luo- 
go di compilare vnatal brieuo 
operetta, quale è quella. DELLA 
COSTR V ZIONE IRREGOLA- 
RE DEL FIORENTINO IDIO- 
MA . Non che qui a* in legni par- 
lar filori di regola ; ma affinchè li 
conofca buono,e ragioneuolmen,- 
te approuató per cqnfuetudine , 
quel che per altro il rigore gra- 
nitico non con fèntirebbe.; e di 
quello balla fin qui • 

-Mài perchè i volumi * o piccioli, 

-o grandi che fieno , vlano di por- 
tare in fronte vna tal prefazione »# 
che t tèrne loro di tèhermo contro 
i colpi di qualunque ardifife di o& " 
fendergli ; colorò che qui per. en- 
" 'A fi tro 
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tro faranno*! a 'leggère , trouè- 
rannò citati i tefti di fei o fetteJ» 
autori al più ; cioè del Boccacci , 
del Paflfauanti , de’ tre V Ulani , e 
de* Poeti Dante e*l Petrarca * E 
fc taluoltafi allegheranno i paffi 
delli fcrittori di più ballò fecola , 
c forfè anche delnoiho, dò vo- 
glio, che Ila come per vna tal 
giunta , di che P occafione me ne 
diè campo, ed io non volli per- 
donare alla penna • Che in quan- 
to a far tefto , delPeflèrmi feruito 
Solamente de* gli accennati, fap- 
piai chi’l vuole, che io cosi feci * 
si perchè quando imprefì a fcri- 
v uere , quelli foli autori io mi tra- 
pana alla mano » sì perchè ftimai 
che, o qneffi fodero i più colti , o 
fenza andar cercando d 9 altri * 
fuetti foli foffooo bafteuoli * £ 


! 

< 
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*>fe vi farà, il che è da fperarfi:-', 
: chi fpetto dica tra fe; Quelle cofe 
io me le làpeua ; a quelli rifpon- 

* do, che io pure in ifeorrere gli ai- 

* trui fcritti, vidiui molte cofe, che, 
‘la Dio mercè , anch'io me le fape- 
ua: ma non però giudicai vana la 
fatica di chi le fcritte , per quegli 
al certo, che non Pauettono laptl- 
to . Diremmo noi forfè etter fu T 
perfluo il diuifare che fàccia vnu 
qualche autore della fimmetria » 
del difegno , della mouen^a , del 
getto , del colorito 5 in lòmma di 
quante parti conuengono ad vna 
buona pittura ,’ folo perchè il ter- 
zo, o*l quarto fa dìpìgnere? o ché 
non occorrette fauel&re diarchia 
tettura allora che viueano Bati- 
ste Alberti, o'I Buonarroti? Chi 
cosi giudicale al certo che a fini. 

ilro 
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Uro giudicherebbe . In quanto 
.poi allo Itile , auiiegnache altri 
poterteli qui: comprendere a co- 
me io mi filili per ifcriuere, quan- 
do bifogno ilrichiedefle, nulladi- i 
meno più voglio che a me fia le- 
cito > Ai quel che a coloro , cho 
delle grammaticàlLcofe prefera 
a ragionare «JE per dir chiaro» 
io non penfai vn tale -argomento 
per farla da eloquente-^ Sche altro 
vi voleux» che materia così di*, 
giuna & arida , quali fòglìono per 
lo più edere sì ^fat te oiTeriiazio- 
ai./ Vero è» cheniillaè qui det- 
to.» che nonfia , 0 ch'io m'ingan- 
no *> giuridicamente detto rt 
Laonde, per che eglfvfha de 5 pru- 
denti y e d^gi* amatoti del buon-* 
linguaggio , fenza '1 quale * chi 
ferine. ( o profatore, o 


poeta che^ 
da) 
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fe) q male (crine i ò per pòco 

ferine ; vuoili credere , che vil* 
* qualche lettore non mancherà 
' quella opericciuola , la quale j 
' molti non ricufa, ed*vno o di 
’ dine fi contenta i ‘ - ; v :v 
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DELLA 

COSTRVZlOXE IRREGOL^E 
della 

LINGVA TOSCANA 

9 

CAP. L 

Figura che cofa fa 

Igura è vn 5 errore fatto 
con ragione. Edicelì 
efler tale , perocché la 
ragione del farlo ella 
mai non fu , ne dee eQ 
(èr lontana da chi che fi a de* buoni 
fcrittori. Pollo dunque, che ella 
Bon vi fi truoui , egli fi vuol crede- 
re vno flroppiamento , non vna fi- 
gura : fe già il non ritrouarla } non 
fotfè colpa di chi non volle , ò sì 
A non 
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* cosTRVzionn h^g. 
non la Teppe inueftigare. Non nie^, 
go però alcune volte non poterfòne 
rendere altra ragione , fe non del- 
? effer così piaciuto a chi in ifcri- 
nendo r or nò . in acconcio ieruirfi 
piu d’ vna tal maniera , che d 5 vna 
taPaltra. La fc io ancora , che an- 
che negli autori più celebri vi ha_* 
taluolta vn qualche tratto di pen- 
na , che facilmente farebbe da ri - 
prouarfi : ò fia licenza , che'esfi, 
come padri e fondatori dell 5 elo- 
quenza fi prefero , ò fia perchè an- 
che i ben chiari intelletti di quando 
in quando fixaueggono. Nulladi- 
tìieno perchè di gran lunga mag- 
giore^ il numero di quei figurati 
modi , ne 5 quali fi riconofce il loro 
dritto , che di quegli che nò ; egli 
non fe* ne vuol preterire Y intelli- 
genza . Edifii che il lor dritto vi 
fi cono Tee : p erchè febbene ogni ir- 
regolar cognizione è vn tal poco 
aliena dalla Siritaffi , nulladimeno 
élla è vna compofizione di parti, 
che conuiene, e fi accomoda all 5 vfo 

di 
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DtLLA LTHG. TOSO • * 

di quei, che ben parlano. E que- 
llo frequente vfarfì fa pafìar per 
buono quello , che per altro non^ 
faria fuor d 3 eccezione ; appunto 
come ne 3 tempi antichi feron vale- 
re le monete di cuoio , per ninna-» 
altra miglior ragione , fe non per- 
chè P vfarono . In quanto poi al 
mot ilio che s 3 ebbe del parlar fi gu- 
rato, la neceffita al certo fu quella, 
che da prima c’indufìe , ò per effer 
pili brieui , òper meno tediofi ; ed * 
alcune volte per vezzo , ©perme- 
glio (piegare , ò per dar maggior 
forza al parlare , ed ai Pentimenti . 
Ed ora il facciamo con pìcniffima 
liberta , per quella franchezza , che 
•ce ne diedero coi loro efèmpj gli 
autori del buon fecolo * quali vo- 
gliono imitarli e feguirfi, ma non 
-mica abufando, & indi/cretamen- 
te leruendoci della facilità conce- 
dutane . Alcune figure lènza offe la 
dell’orecchio pofbno elfer fre- 
quenti, alcune , per lo contrario 
più rare . Deefi dunque far si di 
A 2 non 
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4 COSTl^VZTO'hJE 
non {èminare col Tacco qnello che i 
fauj vomini per entro a’ior libri an- 
darono col pugno poco mencbo 
chiuTo fpargendo • 

CAPO II. 

Delle differenti maniere del 
parlar figurato • 

O Gni figura impertanto ò è di 
ridondanza ; ò di difetto ; ò 
di voce , cui altramente la lingua^» 
pronunzia di quel che T intelletto 
concepe ; ò di quella in fomnia che 
a d inerii generi fèrue , e numeri , e 
per ione . 

Bidonda in quelli.. Pafi*. fol* 
1 42 . Me non ucciderai T u . Dante 
Purg. 24. Tu Tt rim am h ornai : eM 
Boccacci nella canzone della gior- 
nata quarta Che tu ritrucui amore , e 
alai forano . Dante Inf. 33. Ch’erari 
Con Meco , & dimandar di l pane : o 
quel Ben sì che tutto giorno abbia- 
mo alla bocca vale egli niai altro 
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DELLA LIT<[G. TOSC. ? 
che lo certe quidem de’Latini ? Egli 
vi ha dunque in quelle accennato 
maniere di fauellare la figura, che 
i Grammatici chiamano Pleona~“ 
fino . 

Difettano poi in tutte le parti 
dell* orazione gli elèmpli , che qui 
appreffo addurremo ; e ballerà per 
ora darne vna compendiofa noti- 
zia. Petr. Son. 80. Quando a lui 
piace , e V altro in fu la r b{ona. Gio. 
V illani Lib. 2. cap. 7. Ma per lo /ò- 
perchio di loro &c. Bocc. G. 1. n. io 
Secondo che più in Deflro gli y>enia • 
Dante Inf. 1 2. QuaVè quel toro che^* 
f lancia in Quella , Cba riceuuto &c* 
Petr. Canz. 5. Hor Muoui non fmar- 
rir Poltre comporne» Bocc. G. 1. n. 1 

4 v * 

Zs t la cagion del dubbio era il fentire li 
Borgognoni Huomini riottoft • Petr. 
Canz. ?o. r Pofcia fra me pian piano: 
Che fai tu laffo &c. il me defimo Son. 
ai. Benignamente ( fua Mercede ) 
af colta. È Canz. 1 1 . Le man V Ha - 
uefs’ioauuolte entro capegli . Dante 
purg. 16 . Aguifa di cui loino , 0 fon 
hi « 4 >- 
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6 COSTKJfZlOXE I$$EG. 
ito piega. Ini. 27. 0 me dolente , cg- 
fne mi rifcojfi &c. Che tutti fon ino- 
<di ne’ quali rittouafi yna qualche 
mancanza , ed ella fi vuol fupplire 
coll’intelletto * E di qui aperto co- 
bo (cefi che taluolta vna fola voce , 
e taluolta anche gl’ interi Penti- 
menti defideranfi nello Icriuere ; 
come d’vna in altra parte dell’ora- 
zione palpando , più fiotto diuifère- 
mo . 

Auui in oltre non lolo appreflo 1 
Latini, ma eziandio appreflo i To- 
fcani vn tal parlar: figurato , men_. 
Polito veramente ad vfiarfi , ma non 
però men lecito : ed è , come (opra 
dicemmo , quando vna voce fiiona 
tutt’ altro di quel che dentro 
imagina, ed intende colui, che fla- 
nella • Ala quello fiionar tutt’ al- 
tro non debbe però elfiere così ri- 
moto è lontano , che ogni benché 
mediocre ride filone nonfiabafte- 
uole ad intender quello , che l’ au- 
tore vuol, che s’intenda. Vaglia 
$ra quello lolo esèmpio per molti ; 

&è 

1 
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D’ELLE LTTSIG. TOSO, f 
& è di Giouanni Villani Lib. 9# 
cap. 1 5. E per certa fe allora Haueffe 
infoiata la 3 mpr e fa di Brefcia , e -venuto 
in Tofcana : parrebbe errore , fe non 
vi foffe la dia ragione , che’l pruoua 
per ben detto] come a ilio luogo si 
moftrerà . 

In quanto poi alla quarta ma- 
niera ella è tanto nota che egli non 
farà a me b ilo g ne 110 le faticar mol- 
to per addurne le allegazioni, ^ 
perchè altri nelle addotte la rico- 
nofcano. Doue l’vn genere, nume- 
ro , ò perfona ; ò vn tal verbo , ò 
nome ferue a più, ini ha luogo la fi- 
gura . PaflT. fòl. 518. Onde come gli 
occh ) fono tenuti cari , e riguardati dal- 
Valere membra \ così 1 dottori , e predi- 
catori dal popolo . Gio. V ili. Lib. r» 
cap. 1 4 . Et il detto Bg Trinino -vocife- 
ro , e quafi tutta fua famiglia . Petr* 
Son. 259. Cb 3 ora , e ripofo Daua a. 

A 3 alma fianca : che daua ora cioè pla- 
cido venticello , e daua ripofo i 
•Dante Purg. 29. Tre donne in giro; 
l’yna tanto rojfa , V altra Era &c. e> 
- A4 milk 
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8 COSTFfZlO'KE ItigEG. 
mille altri infiniti efempi ; che api 
pena vi ha periodo, incili non-, 
metta laZeuma. 

Finalmente ( le pur così può 
chiamarli ) vi ha vna tal Ipecie di 
figura nella tralpofizione delle pa- 
role , e le ne vorrà difcorrere al tuo 
predio capitolo. £ di quelle varie 
maniere, tentando le alcuna vtili- 
tà ne polfa altrui prouenire, noi 
qui tratteremo nella prelente bre- 
ui fina operetta, portandone 
luogo e tempo i tefti fedelmente 
tratti dalli autori accennati * E lè 
forlè autierra, che vn qualche mile- 
rabil palfo , che altri abbia fatto 
fuo , anche qui comparila , ciò la- 
ri perchè non trouai rafo ne’ miei 
libri , i luoghi , che gli altri trafcrifi 
fero. Ma giu (lai noftro inlli tut o* 
prima di palfar più auanti egli è da 
amiertire , che c la Ridondanza e-» 
laTrafpofizione , ò (per dirla con 
elfo i Latini, eco* Greci) il Pleo- 
nafmo, e l’Iperbato elle lon vicinili 
fimo a dar nel vùiofo , ò almeno 

nell aC. 
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LELLJt LTÌSIG. TOSC. 9 
nelfafpro , ed ilconcio • Come che 
fe dalla natura portate non vile- 
no , V orecchio non le comporti > 
anzi tra per la nouitade , e per lo 
duro lor proferirà, lene rilenta. 
Che non mica è pieno di leggia- 
dria quel di Dante Inf. 8. Le mura 
mi purea , che ferro foffe : nè men quel 
del Petr. Son. 5. Terò n’ andai Secur, 
Jen^afofpetto. Danno vn non Co che 
da contraltare a chi legge. Di qua- 
tte dunque egli non fi vuol prender 
briga di farne troppo più , di quel 
che le ne ritruouino appreso 
de’buoni , nè deefi e fiere cosi ardi- 
to ( dico anche in iftile poetico ) 

* che ad ogni tre , ò quattro verfi vi 
i fe ne pianti qualcuna . E chi non è 
dilicato-5 e molto ben penetrante^ 
qual fia per piacere > onò > meglia 
farebbe per mio auuilb a lalciarle- 
del tutto. Che non vna figura ino- 
ltra la bontà di qualche componi- 
’meuto; male vedremo quella ad 
vn retto giudicio corrifpondere * 
tome ottima la giudicheremo •. 

4 j Doue- 
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/ f o cosTRj'Ziovn ni&m. 

/ Doue poi anni vn tal difetto delle 
parole r cioè doue alla, mancanza^ 
(occorre la Elliffi , egli fi dee aiu*r 
l 5 occhio che cièche vi manca , fa- 
cilmente anche vi fi fottin tenda ; 
od altrimenti conuerrà all 5 autore 
conftimar più di carta in poflille ^ 
di quel che nell^ fùa narrazione^ 
non fece ; per accennar pofeia con; 
doppia fatica a ? lettori , quel ch^ 

. etti a prima, giunta non veggono , 
come che non iftefo nelle righe del 
fuo foglio ma ripofto e chiufò 
nella mente di chi compofè. In^ 
fòmma, e le figure, e i nuoui modi , 
e ciò che vi ha , per cosi dire, di ri- 
fentito, richiede quella da tantf 
defiderata , ma da pochi ottenuta. 
Bontà di giudizio ^ 

CAPO III. 

Dd'ileonafmo* 

S E* Traddoppiar le parole doue 
ragione no 5 l vuole ; ò bifògno 
ao’l ri chiede , òl 3 orecchio , quali 

per 
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' mll*a ltng. rose, u 

per vezzo , non le ne diletta , folle 
vnraro artifìcio, i balbettanti o 
gli fcilingnati farieno i più elo- 
quenti del mondo * Ma ella non 
va cosi ; e lenza altro , che col fola- 
mente farli fèntire , ne rende n ra- 
gione i detti degli autori , che non 
furono detti portati dalla dilgra- 
zia* Elmi dunque vntal modo di 
figurata ccfiruzione ,, doue vr«a_-» 
qualche voce loprabbonda • Non 
è però da credere, che ciò cho 
fembra e Cerili di vantaggio, fìa_> 
del tutto oziofo ed inutile : pe- 
rocché ne’PIeonalminoi vegliamo 
auer maggior forza vn tal detta- 
to, di quel che egli di perfe ncn 
aurebbe , fe quella tal giunta ncnu 
vi Riffe » Nè dee riputarfì viziofa- 
mente fonerchio ciò , che porta fè- 
co vn’efprimerpiii al vino , ed vna 
maggiore efficacia * Il che ancora 
appreffo i Latini è facile ad offer- 
uarfi ; ed il potrà anche corofcere 
nella noftra lingua qual che fi fi a , 
che per rifparmio di gita , non vo* 
A 6 kndo 
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/ti C09TpVZl01S[E IlftEG. 
/tendo metterfenein cerca peren-< 
tro va libro intero , fi renderà pa- 
go di quello, che qui in poche righe 
diltenderemo 3 e prima 

Dall’ Ambo duo de’Latini fi è de- 
rinato il noftro Amen dueò Ambe- 
duo che altri voglia dire. Perocché 
fé il femplice vale per lo comporlo, 
& è d* vgual forza , e pefo , quella^ 
aggiunta del numerale certo , che_* 
foprabbonda* Ma e P idiotifmo 
il comporta ,e le lcritture debbilo- 
ni no J l rifiutano * Dante Inf. 6* 
Trefe la terra , e con ambe le pugna* 
Purg. 1 . Ambo le mani in fu V ber bet- 
ta fpar fi. Infii^* Forte fpringaua-» 
con Ambo le piote & al 1 5. I fon colui 
che tenni Ambo le chiauu Petr. Canz 
39. E temo eh ’ 'vnfepolcro Ambe duo 
chiuda e Son. 19. Che grane colpa^* 
fia c? Ambedm noi . e milP altri 
efempi confimili* 

{ Il raddoppiare altresì de’pro- 
nomi non meno dauanti avverbi 
che dopo, l’vno non è fenza grazia,. 

. nèP altro fenza imitazione de 5 La- 
tini.- 
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tini. Et a dir del primo Danto 
Purg. 24. Tu Te n 3 andrai con quefio 
antiuedere • Io mi fon^n , che quando 
•Amore f pira 3 lc* Boc. G. 2. N. 9. 
Quantunque tu Te T affermi . Petr. 
Canz. 29. Qual 3 io Mi fi a . Et la-* 
sconciata Armida Ito Se n 3 è puf 
dilTe . E quel che il Petrarca ef* 
prefle nella Canz. 22. Imi fido in 
colui che 3 l mondo regge & Terchè molte 
mi fido in quel eh 3 i odo ; Dante il ta- 
cette Inf. 1 1 . Tuo V buumo rfare in 
colui che 3 n lui fida : ò fia la necertiti 
di dare dentro all* vndici fìllabe % 
che J l coftringelfea gittarne la Si . 
Ma fé tuttauia dicesi Io confido in 
lui , e perchè a rigor di Gramatica 
non potrà farlo il femplice, come il 
comporto ? Niuna altra ragiono 
per certo puote addurli , le noio 
che febbene quelle particelle poli 
fono ad altrui talento lafciarfi, 
nulla di meno vno \far più fre- 
quente , vuol che li efprimano .* 
Secondariamente, fe dopo- "I 
Verbo fi raddoppi il: Pronome,. 

egli è 
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14 COSTRIZIONE IR£EG. 
egli è taluolta cosi necelfario il far- 
lo , eh? fenza vna tal ripetizione 
torrebbefì quel che anno c di fpiri- 
' to e di vita alcune maniere di fa- 
uellare Che altro Tuona al mio. 
orecchio tìbì dico tu , che’l ferri- 
*: plice heus libi dtco . Cosi , e non al- 
•trimenti appreso de’noftri PafTL 
-fol. 475., Muuegna che donna Berta-* 
dica , che ella il fa ben Ella . Dante 
Ini. ai*. 'Non temer Tu : ch y i ho le cofe 
tonte . £d appreffo il Boccacci que- 
gli che temea di entrar nelP anello 
per ijpogiiare il V efeouo', dille - 
Queflo non farò Io . c G. 9. N. 8. Che 
arrubinatemi , ér che ^an^eri mi man- 
di tu dicendo a Me ì: E negli Ana- 
creontici di Benedetto Menzini 
( Te pure ho tanto di forza di poter 
valermi del mio ) auui Si ne fofpiri e 
ne languì fei Tu . Dante Inf. i< 5 . So - 
flati Tu ych’a V abito ne fembri « Petr- 
Son. 239. Di me non pianger Tu > che 
i miei dtferfi Morendo eterni • Cosi in 
quello vltimo elèmpio > che può 
fèruir di regola agli altri tutti di 

quella 
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quefta data, la fua piena coftnuio- * 
ne farebbe tu non pianger tu &c. Che 
fc detto auefle tu nonpiangere , non-, 
faria fiato Pleonafmo , ma atireh- 
beelprelfola perlonache in ogni, 
per così chiamarla per ora , Ca- 
denza del Verbo Hioluili affiggere, 
ò pur fottintendere . 

Ed il Poliziano poeta (omino» 
benché nelle Tofcane poesie ( giu- 
dice il Cala) vn po men pulito di 
quel che egli fembri auer letto i 
coltiflìmi verfi del Petrarca ; li 
valle aliai leggiadramente della fi- 
gura di Ridondanza nella canzo- 
netta Cbiyuol beutr-i chimucl beuere • 
lui dunque Io yo beuer ancor Mi • 
Sor? Io ebria ò sì ò nò ? E certo vn si 
fatto ardiment o , non lolo di que- 
llo che è vfitato , e vulgare ; ma di 
mille altri modi di figure , che ten- 
gono del rilentito ? conuienfi ed c 
alfolutamente lecita a chi fi prati- 
ca in si fatti componimenti. E eia 
altresì nel Ditirambo,poesia quan- 
to pili capace drogai più firana-^ 

maniera 
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maniera di fanellare , tanto piti ri- 
chiedente i (quietezza di giudicio , 
e prontezza tl 3 ingegno . £ fino al 
prelènte giorno, io non ho villo al- 
zarli a buon fegno , in si fatto ge- 
nere di Icrittura fuor che nel filo 
Poliremo M. Benedetto Fioretti , 
vomo che non fi mife ad empier le 
carte , fe non ricco d 3 vn gran te fo- 
ro di erudizione ; e ficco me fu dei- 
li altrui ferirti cenfore mordacifift- 
mo , cosi ne'iiioi di fàgace aiuiedi- 
mento , ed acuto . Altri, che coiti- 
polèro Ditirambi , panni che coil-. 
poco buona grazia di Bacco il fa- 
ceffero; cosifono eglino in mezzo 
alle Toro tazze paurofi, e lènza cuo- 
re * Ma forfè non manca chi vna_* 

tal (or te di poefia riduce alla fila ^ 

perfezione ; che di tanto fi può 
promettere il gentiJifKmo Redi il 
cui valore a chi non è noto , puofli 
dire , che poc'oitre fi fia curato di 
inueftigare nella nobile Republica. 
de* letterati . Ma di lui fin. qui; che 
di noi noaè bifbgnofo * . . 

E di* 
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E direm feguitando , che eglino 
fon pur Pleonafmi anche quando 
diciamo L* vomo Eglièeipoftoa] 
trauaglio ; La Virtù Ella è venera- 
bile; e limili. E ben tre volte leg- 
geli elpreflo nel Boccacci G. 3.N.1 
Elle non fanno delle fette 'volte le fet 
quello che Elle fi 'vogliono Elleno fteffe . 

Il più delle volte Solo vale al- 
trettanto che Vno; ed Vno altret- 
tanto che Solo , come Sola Iperan* 
za , Sol defiderio&c. così Vna Fe- 
de, &vnBattefimo: quindi e che 
fpeflo la voce Vno , e la Solo tra di 
loro a vicenda foprabbondano , e 
la figura coftituifcono di cui fàueW 
liamo Petr. Son. 117. Quefle 'vns 
foccorfo trono tra gli ajfalti . e Son. 8* 
Vn Svi conforto ; ed al 1 3 2 . Vna man 
Sola mi rifana , e punge . Dante Infiz 
Dalle fatiche loro , & io foV Vno . o 
l 5 impareg^iabil TafTo abile ad 
onorarle Icritturedi qualfisia va- 
lentuomo , nella (uà Gerufalemme 
liberata canto 1 . ftanza 7. e in *y*_# 
Sol punto e m yna Vtfta mirò &c . Ma 

$uaj 
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qualpiùdi forza abbiano quello 
dizioni congiunte, che (e elleno 
fteifero di per fe , ehi "1 confiderà^ 
egli non fari mica per giudicarle 
fouerchie . 

CAPO I V* ; ? 

Della par tic ella Con , aggiunta alle 
yoci x Meco , T eco cru ? 

% 

V I ha certuni, che qualora_> 
alcoltano ò dalli oratori 
fu’pulpiti , ò da’poeti nelle accade- 
mie quelli tre Idiotifmi , Con Me- 
co , Con teco >Con feco » il riputa- 
no vn parlar che lènta del rozzo » 
anzi che nò - ed il loro troppo mor- 
bido orecchio fe n 5 offende , come 
fe non folfe auuezzo a ripofare, che 
fopra vn guanciale di Rolè * Ma_* 
r elferne cosi tenero nafce dal non 
elferli fatto vna qualche volta a_i 
dare vna lèmplice occhiata a 3 Paf. 
fauanti * a 5 Boccacci ; che efli ap- 
punto aurica fatto loro quello fer- 

uigio 
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wgiodi rendergli mendicati; e 
h iti particolare, douefeffer di fen- 
fo così efquifito, e gli non è bifo- 
gneuole . Perocché quefti fon mo- 
di affai delle volte vfàtida quelli 
fcrittori a" quali dobbiamo ciò che 
abbiamo di ben parlare. E fè etti fi 
crucciano di tanto, cirefta chej 
facciano il fhnile anche con quelle 
formule de* Latini } rius antequam ; 
Toftquam poft &c* Ma ficcome non 
aurebbono ragione di farlo in que- 
fie , cosi nè meno in quelle ; cioè 
nelle noftre* Perchè non foloin_. 
profa , come in verfo truouanfene 
tanti efèmpj, che troppo lunga_j 
briga farebbe eziandio ^accennare 
ildoue fono. Però chi non fari 
contento di quelli , che qui appiè 
fofcriueremo , potrà da per fe fica- 
io in leggendo prouuederfène iru 
copia siche glien’auanzino . Bocc. 
G. 2. N. i o. Et con fico menò la fu a 
bi Ila donna . G. 5 ."N. 1 cv Ma "volen- 
tieri farei v>n poco ragione con effo Teco • 
Dante Ini. 33. Cb y eran con Meco 

dimandar 
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dimandar del pane . Bocc. G. i o. N. 
io. BtUa& horreucle compagnia Con 
Seco . Petr.Son. 28. Ragionando con 
Meco . M. Vili. Lib. 6. cap. 55. 
Cfo menati banca ConSeco • e lib. i. 
Cap. 1 1 6 . j 2. 

S’ egli è vero , come è veriffimo 
che la particella Ben vaglia al tre t- , j 
tanto che per vero, ò per certo co- 
me oltra gli elèmpj . Bocc. G. 5. 

N. 8. Io le -\>oleua Ben gran bene , an~ 
che io moriffi . e G. 9. N. 8. B?«— » 
fai cbe io -vi -verrò. Petr. Son. 1 . Ma 
Ben "veggd bar fi come alpopol tutto . e 
Canz. 45 . Ma da dolermi ho Ben fem- 
ore , perch’io ; ilpruouano ancora le 
maniere di fauellare, cui tutto dì 
abbiamo in bocca Ben piccolo, Ben 
grande Ben male che pure non iila 
male ; eglino faran pleonalmi . Bea 
vero Ben certo &c. 

Ed a quella regola ancora vuol 
richiamarli quando diciamo Sicco- 
me, così; Così e non altrimenti; 

In quella, e non in altra maniera , e 
fe altri ve ne ha di fimil taglio do- 

u* 
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lie ò per vaghezza ò per neceffita e 
quelle ed altre parti dell’ orazione 
fi raddoppiano . 

C A P O V. 

Delh Figura di Man- 
cariba . 

S P dunque doue foprabbonda- 
no , e si doue le voci ed anche 
taluolta le intere fentenze manca- 
no (che è quel di che ora vuol trat- 
tarli ) vi fi riconofce il parlar figu- 
rato . Della prima maniera fonò i 
luoghi apportati di (òpra : e del 
non etfere cosi frequenti , ninna al- 
tra cagione è , fé non il non aneAi i 
buoni fcrittori cosi fpeflo vfàti, 
perchè proibirti al vizio . E non fi 
dee aggiugnere , fè la giunta non_^ 

. porta fèco qualche vtile . Siegue 
adefio a dire della feconda, cioè di 
quella, che i Latini chiamano ElliC- 
, fi , dalla voce Greca Ellipo , che 
tanto vai che Defìcio. Per ella, il 

difetto 
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difetto d’vn qualfisia vocabolo, ò 
più , vuoili fiipplire col tacitamen- 
te intenderai quello, di cui ò per 
necedìti ò per vaghezza , fu fcarfa 
ed auara la penna di chi compofe • 
Ne vi ha figura non meno nel no- 
flro , che nel latino idioma , la qua- 
le flenda più ampj li iùoi confini di 
quella * Perocché e nomi , e verbi 
e propofizioni , e auuerbi , e con- 
giunzioni, e intergezioni a lei ri- 
corrono : e fe elfa inficine colf V lo 
vn grande aunocato , non ne pren- 
defiérladifefa, trilli loro; cheaf- 
Paccufa fulfegu irebbe immediata- 
mente al tribunal de’ Gramatici la 
condannagione « Ma ciò no 5 l vuo- 
le la confuetudine del Tofcano lin- 
guaggio , la quale fa sì , che quel 
che fembra imperfetto , ciò per- 
mettente il confenfo de’buoni, fi 
accetti come perfettiflìmo ed ot- 
timo . Né dilli imperfetto fe no 
in quanto alla Elliflì ; la cui imper- 
fezione è virai: che in fommal.x_j 
natura ella par più amica del par- 
lar 
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larbrieuee riftretto, che del di £. 
fufo e proliffo . Aggiungiamo a_» 
quefto che fe tutto quel che manca 
ne* figurati modi fi doueffe non ta- 
cito, e Ceco fteffo comprendere, ma 
e in voce, ed in ifcritto raddoppia- 
re e ripetere, oltre che non vi auria 
luogo la figura , ciò farebbe non sò 
fe pur troppo degno di compafììo- 
ne ; sò ben che non vi manchereb- 
be da ridere. £' dunque la figura^ 
Eliiffi vna figura di abbreuiamen- 
to , ma tal che non generi ofcurita, 
nè che fi abbia a ricercare il fuo 
pieno lontan le miglia . E dtbbe 
altresì corrifpondere alle gramma- 
tiche ragioni : che non (aria barte- 
uoleil fottintendere, fedo chef! 
(ottintende,foffe più torto di fcon- 
fèrto nell’ orazione , che di aggiu- 
ftamento delle fue parti . E chi pel 
contrario dice che e’non fi dee fup- 
plire , vegga fè dice il vero in cale- 
rti. V'erg. Ene. Lib. r. in per|òna 
di Nettunno che f.rida i venti • 
Io Vi Farò ; ma di mejìiero è prima ~4b~ 

■ hona^ar 
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bombar quefì 9 onde &c . E 5 1 Taffo 
Canto 1 3 . ftanza 1 o. Che sì ? Chz^, 
sì ? Vdea più dir ; ma in tanto Conob- 
be &c. Ed altresì molti de 5 noftri 
prouerbj ( come fi può vedere in_> 
Agnolo Monofini alla cui operaci 
non mancherebbe che aggiugnere) 
ha bifogno che loro si fottintenda 
ciò che non fi e (prime , come Simili 
scn fimili y manca Facilmente si ac- 
coppiano. 'Ne buffe in chiaffo nè pa- 
role a giuoco , cioè voglionsi appor- 
tare : quafi dica nè malfatti ne ma- 
le parole fi deon fopportare nè 
menper ifcherzo,ò forfè anche la 
fèntenza contraria, cioè che nè del- 
le buffe in chiaffo nè delle parole in 
giuoco fé ne debba far conto . I 
cuccioli ( cani) anno cominciato a infan- 
guinarfi ; e vai per quelli che. labia- 
ta la troppo inutile fémplicita di- 
uengono arditi : e per lafciarne 
milì 5 altri , quefto , che è affai bel 
prou erbio perchè pur troppo vero 
Ventura pur y che poco fenno bajìa\ cioè 
concedami!! buona Ventura ikc. 

CAPO Vii 
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C A P O V I. 

. 4 

fijjì in cui mancai 1 ap- 
pofi^ione d’y ri* altro 
nome • 

• * 

E Per far fi di qua ; anche ne’no- 
mi Softantiui par che taluoi* 
ta vi fi debba fottintendere vn’ al- 
tra voce , la quale le fi efprima, do- 
ne otfende l’ orecchio , e doue nò . 
Vuolfi dunque gittarne il tale , e il 
tal nome doue l 5 interno vofiro 
buon fentimento vi dice , che*! gitr- 
tiate ; e vuolfi eiprimere doue l’eC- 
primerlo non torna in difacconcio. 
E quel che diciamqui, deefi ripu- 
tar detto per ogni qualunque occa- 
fìone altri fi faccia a trar penna fili 
foglio. Che iè 5 l giudicio è vno, 
yno egli dee efl'ere in tutte le cofè , 
e non operar ben qui , e male altro- 
ue. Or’ in quanto a 1 nomi fidi 
ne’quali fta , per cosi dire , chiufo , 
e nafcofto vn'altro nome . 

' B Dif- 
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Didero anche i Tofcani tutto tt 
maniera de* Latini Scio predio fa ; la 
famofa fydi &c. e 3 1 credo più cho» 
lecito anche ai profatori ; e troppo 
rigido mi parrebbe chi fe n 3 offen- 
delfe in fentendo la fuperba Egitto 
cioè prouincia , che per tanto è di 
genere feminile nell 3 altra lingua ; 
la dijlrutta Corinto ; V amena Baie cioè 
città &c. 

E come le altri latino fcriuendo 
dicelfe Crinita apparuit vorrebbeuili 
intendere Stella, così altrettanto 
in Cometa Gio. Vili. Lib. 1 1. nel ti- 
tolo del cap. 67. Come in (juejìo anno 
apparirono in cu lo due Stelle Comete • 
Stella altresì in quello le pianete . il 
pianeto cioè altro, ò cielo, qtiiui me- 
delimo Gio. V ili. ’Kfl cimato del 
Tianeto. e lib. io. Cap. 220. U in- 
fluenza ddla ianeta di Marti • 

Così quando diciamo Sole in_» 
-Toro Pefce &c. mancaui Segno • 
Gio. Vili. Del Segno delT auro. del 
Segno dii Cancro. Quale per potenza 
di S attimo, e quale di Gioue . Danto 

Purg. 
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Parg. 2 5 . Laf iato al Tauro, e la not- 
te allo Scorpio . 

Tempio ò Chieià . Gio. Vili. 
Xib. cap. 2. Incontro a San ; iero 
come è in Epma • e di la da Santo Stefa- 
no . T oi dietro alla Qhiefa di San iero 
Scher aggio • e dietro a San T iero Sche - 
raggio . • — 

Arte ò faenza ; come leggere ò 

9 c 1 * 

fhidiar medicina Bocc. G. 8. N. 9. 
Vollono la fidare a me foto , che io legge } - 
fi a quanti ficolarì yfhaueuale Medicine : 
come che quelle parole fien pollo 
in bocca di quel Maeftro Simone , 
perchè fi dimoftrafle anche ftolido 
con quello equiuoco . 

Vento in quelli Rouaio, Scilocco 
&c. Bocc. G. 2. N. 4. Leuandofi la 
fera Scilocco. Ma non militano 
-lotto la regola de 5 nomi filli , ben- 
ché vi fi fottinrenda il medefimo, 
-Tramontano, e Tramontana cho 
lono Aggettiui . 

Anche ne’ Verbi taluolta man- 
caui il doue fi pofino ; e porrem qui 
Fefempio di due , che per ora altri 
B 2 non 
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non me ne fon venuti alle mani , e 
faranno Rendere e .Battere in_* 
amendiìe d e 5 qiialP fi', tace leggia- 
:dramente vn tal -nome fìtto ginfta*! 
Pentimento di chi compone . Dan- 
te Par. 21, nder'f La quii chioflra 
a qfcfti cicli Leu temente . R.nder 
frutto . E quando dicefi Butto 
l’età, e Battono gli an/ii vale al. ret- 
.tanto. che ie.fi ciprini, de Butte l’ali 
l’età &c. In tanto Batte noflra etate } e 
■nclafi -, gentilmente il Chiabrera • 

capo vii; ,i 

Klom i ^Aggettivi in cui manca , j 

» • • 

D Oue il Mobile non abbia ap- 
pretto fe efpreflo alcuno d el- 
Ji Affi Ifi, ouuertyf per parlar co’più 
de’ Grammatici) doue P Aggetti- 
uomanchi del filo Softantiuo, ini 
fi dee dire, che fi ritruoua la Ellifiì. 
Perocché altrimenti l’orazione ella 
non farebbe intera; ed a volere che 
- - . ~ ella 
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ella ila tale fa dimeftieri ricorrere 
all 5 aiuto della figura . Scriuono i 
'Naturali-, cioè offeruatori o ifìorici. 
Giuda la comune de’Pudri;cioè Sen- 
tenza. Richiedono il Suo ; cioè aue- 
re pofto’l verbo in luogo del No- 
me. Così eglino non fon mica So- 
fìrantiui Soldato Romito Cherica- 
co ; ne men quelli Gramatica Ret- 
torica Dialettica Mufica&c. per- 
chè dicefi anche Arte Grammati- 
ca , Scuola Rettorica , Mufiche Ar- 
monie . Petr. Tri della fama Cap# 
3. ‘Torfirio che d’ acuti Sillogi fmi Em- 
piè la Dialettica faretra . Tra- 
Iportata pofeia dal Tallo nelle-* * 
Sette g ornate Ter cuila Dialettica-» 
faretra S’empie d’acuti fdlogifmi a pro- 
na . In fomma ogni mobile fenza il 
Ilio affilio il fottintende , e quelli 
gli è fempre indiuifo compagno , ò 
fia egli palefe , ò pure all 5 orecchio 
ed all’occhio inuifibile . Or qui noi 
palferemo a dimoftrarne * altri 
efempj ; e fe verrà fatto in vn me- 
definio tempo di fpiegar qualche 
- B 3 luogo 
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luogo opaffo di alcuno dellifcrif- 
tori , ciò fari di alleggiamento al 
lettore in vna materia per altro 
/pinola, ed increfceuole. Eccoui al- 
quanti loftan tini, che voglionfì fòt- 
tintendere in quelle allegazioni . 

Luogo a Dante Inf. i. Finché 
Vhaurà rimejfa nell 3 Inferno • e Purg« 
canto primo Che Jempre nerafal^s 
Infermi . Petr. Som 302 • 'F{e 
correi ritte devia in cfuejìo Inferno ; cioè 
luogo: che cosi egli chiama la Ter-? 
ra. E tale edere la lèntenza di que- 
llo palio non credo , che vi fia al- 
cuno di villa cosi infermrvhechia- 
ro no 5 ! vegga ; le già oltre all'amo- 
rofo, non volelfero dare al poetaci 
vn 5 altro inferno , doue egli follo 

giunto prima di morire . ‘ 

Libro - ; Dante Inf. 1 r . LoGenefè ( 
dal principio 8ic.( Cosi ben d irebbefì - 
lo Apocaliflì, lo Efler : ma non cosi : 
di moIt 5 a!tri ; perchè pare che l*ò-i> •• 
recchio no 5 ! toffera. PafL'foI. 335. 

Onde nel libro lenitico. fifcrlm. Altre -J 
fi quando citali il làuto libro del- 

v * PEccle- 
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l’Ecclefiaftico , fe altri pronunzia il 
Colo Aggettiuo puouuili intender 
Sauio; che cosi piace al Paflauanti, 
che quali tempre l’e (prime , oue gli 
auuenga teruirli d’vn qualche palio 
di quella morale fcrittura. Ed au-: 
uelo tante volte , che egli non oc-> 
C^rre qui portarne vn:>,ò due telti, 
come (e folfero fingolari • E' dun- 
que 1 ’ Ecclehaftico nome aggetti- 
uo , e vale altrettanto che libro 
Concionatorio . 

Purgatorio. Siccome apprelfo i 
Latini alla voce Purgatorius vuoi- 
teli intendere Ignis , che altrimenti 
non farebbe ben detto ( ò almeno 
e 5 Grammatici il dicono ) per lo 
Purgatorio ; così Fuoco , Tormen- 
to , e limili debbonlì intendere ìil# 
quelli Pa lf. fol. 4 < 5 . Ma facciamo in 
cotale gui fa , come tu bai ceduto, noftro 
Purgatorio ; cioè Sodisfacimento. 
ed al|a 44. Che in diuerfi luoghi Vani* 
me foflengono pene purgatorie • 

Donna altresì è aggettiuo , cioè 
l’accorciato del latino Domina : c 
B4 di . 
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di Dante è quello Donna dipro- 
uincie , ma bordello ; parlando del- 
l’Italia. Petr. Canz. 48. ler ingan- 
no , e per f r^a è fatto Donno Soura miei 
fpirti. Aggiunga , chi’lvuole, che 
n’ è ben degno ; il dotto Annibai 
Caro nel v olgarizzamento di V er- 
giliolib. 1. quei Bimani DilV^niuer- 
fo domatori e Domi . Cosi diremmo^ 
bene in prò fa, e meglio nel Ver Io 
Donna dell’ Arno, Donna del Te- 
bro, Donna dell 5 Adria &c. 

Né debbe mancare del (uo ; per 
così dirlo , protonome la voce-» 
Scherano che è il dedotto da Schie- 
ra Bocc. G. 1. N. 1. Coteflefoncof 
da farle gli Scherani , e rei huomini 
Dante nella Canzone Così nel mio 
parlar &c. Qutjìa fcherana. e l’eru- 
dititfìmo Dauanzati nella verdone 
di Tacito Lib. 1. Vba fitto f canna- 
re dalli f ber ani fuou E qua riducon- 
fi Soldato e Romito , che , com^ 
abbiam detto , fon meri aggettiui . 
Può dunque libero dird Genti Sol- 
date , e Giouentù Soldata ; e chi * 

no’l 
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no’J crede lessa Gioiian Villani, 
che cola predo al mezzo della fua_J 
cronaca glieli farà credere . e Ro- 
mite Selue , e via Romita il difièro 
e tuttauia il dicono a lor piacimen- 
to i Poeti . 

** • Animale è aggettino t perilchè 
dicefi Virtù animale Facilità ani- 
ma le &c. Dante Par. i Di tutta 
V Animai perfittione ; ed altresi in-, 
quel delPlnf. i. Multi fon gli Anima- 
li, a cui fi ammoglia ; vuoimi! inten- 
dere Indiuidui. 

Or come fi vede ella non èP in- 
fleffiorìe dèi Nomeche dia qualità 
di Aggettiui a quelli che’l fono j 
che pur molti il fono che tali a pri- 
ma villa no 5 l fembrano. Ma per 
tornare nel filo; chi volefiè altri 
efcmpj abbiafi anche quelli, che qui 
appretTo , come la forte diede loro 
alla penna , andrem notando • 

Ordine. Boec. G. 3 .N. 5. t erri) 
che l’ordine Chèricato ; e ie Chercuto 
vale per Chèricato . Dante Inf. 7* 
Queftì Chercuti dii finiftra noflra . 

B 5 Epi- 
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Epiftola. Pali', foli 12. Cn.lzS 
*’ medici fi comanda efiprejjamente . per 
la Decretale, efbl. 122. Ora quali 
fieno quelli peccati , che fi riferuano 
cCyefcoui , fi dimoflra intona Decreta- 
le di Papa Benedetto 'vndecimo • Così 
quando tentiamo citare le Cle- 
mentine , intenderemo Coftituzio- 
ni di Clemente quinto , che Ior die- 
de il nome ; e quando il Pattorale^» 
di San Gregorio vuoluifi intender 
Libro ; ed al titolo Latino Patto- 
ralla , pure alla maniera de > Latini 
Monita y - o fimile • v 

Linguaggio-.. Bocc- G. 1. N. r* 
Credendo che cappello , Cioè ghirlanda^» 
fi xondo il loro Volgare a dir 'Yenijjè ♦ 
j . Virtù y ò potenza * Dante Purg. 
1 7. 0 r maginatiua , che ne rube . ed. 
al 25- Virtute Informatiua . e Par. 16 
Fin che la jlimatiua noi J occorre . Cosi 
ben diciamo Cogitatiua Memora- 
tiua Apprenfiua &c. 
v Rimedio,, Che così vogliono 
gli ipofitori, che fi fottintenja in_> 
quel del Petr. Son. 45 « Pfipofate fte 

? , ìv* 
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V Vn Signor mio caro Òcc . Con l 3 altr» 
&c. e col ter ^o dee. Ed il mededmo 
in quelli Preferuatiuo, Corre; tiuo: 
e porterò per ora Y efempio d 5 vno 
cui molto debbe la no idra lingua , 
e fìa Y eloquentiffimo Padre Da* 
niello Bartoli Apolog. Lib. ?. 0 
Treferuaciuiper mantenerle , 0 Carret- 
tini per emendarle . 

Denari. M. Vili. Lib. 1. cap.j© 
hauejfono Contanti . quiui Et trottar on- - 
fi in Contanti . 

Prezzo. Petr. Son. 172. Ter 
quanto non yorrejle 0 pofeia , od antt^ 
Effer giunti al camin , che sì mal tienfu 
Così pofero affolutamente la voce 
Caro , come Per Io gran Caro , ed è 
idi Giouanni Villani; lib. 7. Cap. 
50. E »c l prefente anno fu grandi fimo 
Caro di tutte yittuaglie . 
p Fede ò anellazione. Bocc. G. ? 
N. 4. Ter belle fcritte di lor mano s' ob- 
bligarono l’yn l'altro . 

_ Baffone * : Bocc. G. 2. N. 5. Et 
poi dato il Taflurale . 

Popoli. Bocc. G» 2. N. 8. Cb? 

B 6 ej fendo 
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efori. io l’imperio diurna da’ frane efebi 
ne’ Tedefchi trafportato . e G. 2. N. 2. 
xAgiùfa che far reggiamo quejli palloni 
Francafobi : ben dunque diradi '/a- 
lor Francefco Milizia Francefca &c. 
Petr. Canz. 29. Qiiando de V alpi 
fchji mo i-ofo f ra noi e la T edt f :a rab- 
bia* ed alerone Col Tede feo furori* 
fpada fi r igne . 

Amico ò Seruitore. Dante Inf:2 
Et di]] e bor’ ha bi fogno il tuo Fedele ; 
che tanto faria valfuto , fé P aneflè 
laiciatoif Boccaccicoli doue diC. 
fé . G. 2. N. 8. Molto lor fedele ami - 
co. 

Cerimonie Dante Par. 1 2 . Toi - 
che le fponfalitie fur compiute ; così 
Sponfalitio Giorno ò Conuito &c. 

• Limofine. Bocc. G. 6 . N. io» 
Et rnigl ori 0 forte dando • 

Apparecchiamento. M. Vili. 
L b. 1. Cap. 22. JV loro caualli che 
erano a Deftro dietYo al carriaggio. Nè 
altramente debbefi intendere que- 
fto parto : a lueqnachè , come dice 
lo Scorico, i ibidati veniano coper- 

U dai 
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ti dal carminio, che llaua loro 

u J 

dauanti , erano dunque a Deliro 
cioè manefchi ed opportuni". Ma 
di quella maniera di iauellare , pili 
alianti quando tratteremo d’ vna_j 
tale Elliffi , che ritrouafi nelli An- 
nerici . 

Fondo . Dante Inf. 7. 7\ fon è 
ferina cagion l’ andare al Cupo e Far. 
3 o. Et come cliuo in acqua di f w Imo fi 
J pecchia &c. 

Grado . Par. 31. ardirei lo 
Minimo tentar di fua delizia. Petr. 
Son. 269. fono al Sommo ancor 
giunte le rime . e’1 Tallo Canto 2. 
Stanza 66. Giunta è tua gloria al 
Sommo . 

Beftia. Dante Inf. 6. Cerbero 
Etera crudele e diuerfa \ e canto 25. 
Ad alber sì ; come V horribil Fiera \ 
quinipure V anima eh' era Fiera di v 
uenuta : nell’vno e nell’altro di que- 
lli due vltimi luoghi vuoluiii inten- 
der Serpente. - 

Tributo. Petr. Son. 1 74. e pria 
che rendi fuo Dritto al Mar &c. 

V*. 
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V iridio . M. Vili. Lib. 8 . cap. r» 
E però che’L nojiro trattato per Debito ci 
apparecchia di fare cominciamento • 
Dante Puri*. aó. Io che due -volte ha* 
uva ’vijlo lor Grato 

. Fine ó confine * Come all 9 Vltìma 
fuo ciafcum arbitra • 'N^lh stremo 
d’Europa ; che fon luoghi dei 6. e _> 
31. del Pur. e quelli l'ara a noi ba- 
&euole auere addotti * inpropofi- 
to di quel, che richiedala il preferi- 
te capitolo . ’ 


CAPO V I I I * 

• < 

. . > . , . ■■ 

^pgettiui all $ maniera Latina 
prefi da’Tofcani in luogo di 
, n JEtmerbi* . 


! - * 4 - t t » . % « « * • 

Vttek lique fi fèron lecito 
- X prender dalle altre , .ancor J 
che flrartiere, o barbare * vna qual- 
che voce,o frale, che poirelafi con- 
naturale a chi la prefe per fua_» * 
perde a maniera dell* innelto 1* eC* 
fer d’altrui già diuenata figliuola 

’ / * 
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di lei , cui prima non riconofceua-* 
per madre . Or quel che V arbitrio 
permifè all’altre, egli non fi dee per 
dritto negare alla noftra ; che tan- 
to più potéa ciò fare colla Latina , 
quanto che i figliuoli mantengono 
vna tale giuridizione (òpra la dote 
delle loro genitrici . E già vi furo- 
no delle penne erudite , che tollero 
a dimoftrare quel che non men dal 
Romano , che dal Greco , il noltro 
idioma prendefle • Onde noi la- 
rdando intatta vna tal pai te, co- 
me a noi non attenente, e da altri 
appieno,e nobilmente pertrattata ; 
faremei lolo a notare alcune poche 
formule pretto latine, in cui però 
ilende la fua fòrza PEIliflì ; e quefic 
faranno alcuni aggettiui prefi a_> 
maniera d 9 Auuerbio , E prima_, , 
perchè meno vlàto , vuol che fi oC- 
fèrui quel di Dante* Parg.4. Ve- 
nimmo doue quell 9 anime *Ad Vna Gri- 
davo a noi , ed al 2 r. Et perchè tutti 

7 1 

*Ad Vnararuer iridar ► Par. j 3 . Si 

che convelli .A d Vna M dita ro. L' v Iti- 

* . 
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mo de’quali efempi particolarmen- 
te dimoftra, quello Ad Vna noti 
e (Ter "altro che 1 " V na pur de’LatiniJ 
Ma nel no Uro linguaggio qué-' 
iV V na d efiatim acquillata P £i lifli ! 
è vi fi vuole intendere negli allega- 
ti Voce Ora o Tempo &c. Veg- 
liamo gli altri. Dante Inf. 15. 
Cbedifcefeda Ek fole ab Antico. E^l 
PaiTauanti in luogo dell Ab > vsò la 
Per. fbl. 129. *3 eroiche e Ter antico 
e Ter nomilo fi fa Menzione pere di lo~ 

TO due . ed. hallo anche alla -pagina 
510. E Ter antico e Ter noutUo fi è 
prouato. Ed a quella manièra 5 è PaL> 
Experto del Petrarca Som 293. 
Hor 9 Ab Experto soffre frodi intendo . 
e PE Conuerfo cioè Ordine c impili 
d’vn luogo di GiòUanni V iliaci*- £t 
p o (Tonfi c on ampia licenza vfatcL> , 
lènza tema di riprenfitoné . E chi 1 
non folo quefti , che abbiamo ad- 
dotti, conte anche nelle Tue (crit- 
ture altri ne introducete ; che pur 
fodero da non rigettarli dall^r 
orecchie del popolo ; quelli ne po- 

treb- 
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frebbe etfer lodato : ma non cosi 
fè egli ne facefle meftiero . 


CAPO IX. 

^Aggettiti direnere TS^eutro affò" 

latamente poflù 

. ' * * * - 

I N ogni Aggettiuo di genere Ne 
litro fi de bbe fottintendere vn 
tal Softantiuo che’l regga ; ma, per 
così dire , più vniuerfale , che nell! 
altri non adiniene . Nè parlo io 
qui del Dolce canta e Dolce ride : 
perchè ini il genere Neutro fta in-* 
luogo di auuerbio . Ma di quella-, 
foggia di fauellare, cui ci fommi- 
niftrarono co il loro e Tempio i La- 
tini , dc^uali è Trifte Lupus ; Dul- 
ce fatis humor &c. Su limitazione 
dunque diefll ponenti il genero 
neutro fenza il fuppofito è quel del 
Petr. Canz. 18. Beato yenir men : 
che'n l orpref n^a M’è più caro il morir 
che'l " iuer fcn^a . e Canz. 45. Chc_* 
tal morì già trifto e fconfdato Cui poco 

inn.r.i 
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innanzi era il morir Beato . cioè Ne- 
gozio , ò Cofa . quiui ancora Bell > 
e Dolce morire era aliar quando &c. 

Nè folamente nel calo retto, ma 
anche nelli obliqui truouali la me- 
clefima Elliflìj e ve ne ha forle^» 
efeinpli di maggior nouero di quel 
che nell* antecedente non fono . 
Dante Inf. i • Ondato per lo tuo Me * 
penfo >e difcerno ; Me’ per meglio: 
Miglior Negozio • Bocc. G. 6 . N. 
i o. Che fi tacciono per lo Migliore • e 
G. 2. N. 5. Vattene per lo tuo Miglio- 
re • Dante Inf. 3. Finito Quejìo la-» 
buia campagna* ed al 14* T raTutto 
V <Altro eh 3 io t 3 ho dimagrato • In£ j* 
In cut y>fa au arista il fu Soperchio • 
Bocc. G. 2 N. S.S^duenne,che per So- 
verchio di gioia. Soperchio ,eloper- 
chieuole è del PafT. 199 . Dante 
Purg. 17. E per Souerchio fua figura 
- 1 vela . Inf. 13. Che dal Secreto fuo 
quafì ogn 3 huom tolfi . 

. Quieto Tranquillo , e sì fatti , 
inoltrano ne 5 loro efempj, poterli 
porre gli Aggettiui di quella ma- 
niera 
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filerà in luogo di Spflantiui Giò:* 
Vili. Lib. 8. Càp. 68. e mijnnn i n ^ 
Quieto la terra + e lib. tf. cap. 54, L <* 
citici montò molto in ijìato , & in • vie -*■ 
cbe^a y ed in grande Tranquillo. Gh?i 
vorrà dire' dunque il potrà In ifcó- 
uolto per Ifconuolgimento ; Star- 
fene al Giudicato per Giudicio ; 
P accularono di Rubato per Rube- 
ria ; Vomo di picciolo Intefo per 
Intelligenza ; di grande Auuertito 
per Amiertenza : e chi vuol che 
e’nórt fi dica mofìri il perchè non fi 
polla , ed allora in particolare 
quando l’Orecchio no’l rictifa . 

Or quel che promifi di dire dell! 
Auaerbi, ne’qtiàlifi ritruoua PEUif- 
fi > qui ) come ommelfo, il ripongo; 
Cioè che A Cheto , a Voto * a Pie- 
no , a T orto , in Vano , ài V iuo , 
al Segreto altro non faào che a g- 
géttiuipòfta loroi» capo vnapro- 
pofirìone ; e che come tali voglio* 
tìò, rhwacialcuno diedi fi fottin* 
tenda quel benedetto Negozio che 
ài l'opra abbiam detto : eccone gli 
c i elèni*- 


Digìtized by Google 



44 cosr^zro^ iRffG. 

d'fempj ; M: V ili: Lib. i. cap. 14# 
e far e b borio a Cheto [ignori del regno • e 
cap. .3 9. s’entro di Chto, Gio. Vili. 
Lib. io. Cap. il» CuiM. i .'affittino 
per tradimento e a T orto baueua fatto 
morire & Dante Ptirg. 24. Vidi per 
fume a Vaio ~vfir li denti . e. Par. $• 
Jkf<i te riuultie come fuple a Voto . l r r. 

Ma chidquegli ; che polfaftabi- 
lire vna tal regola , cui ò per auto- 
rità ò per vfo non vi ajbbiache op- 
porre? E ? vero che abbiam eletto 
di fopra agli aggettini. di genero 
neutro doueruifi intendere vn So- 
danti no piiivniuerfàle e pili libero; 
nulladimeno egli è affai delle yolte, 
che e’ vi fi debbe intendere; vn par- 
ticolariflìmo affiffo : così in quelli 
di Gio: Vili: Lib. 2. Cap. 7. Ma per 
lo Soperchio di loro ; quella voce Ne- 
gozio tarebbe al certo vn mal ne- 
gozio ed ifeoncio, e chi v J intende 
Nouero 1 ? intende pel fuo dritto. 
Doue dunque è facile ad adunar fi 
r affilfo, vuol ragione che fi alfe- 
gnij e doue è più diiheòitofo ad 

elpri- 
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.e/primerfi, deefi ricorrere agli vni- 
uerfali. 

CAP O X * * 

> 

• « « * r • > • 

Foci ferninili adoperate per 

'< lo maf eh ile • 

, * £>, * 

' - / « * • * 

S Onui delle voci femminili , e_j 
quali altrettanto vagiiono,che 
V aggettino mafehile , ed ancho 
Neutro . Anzi le in vdendole nói 
{libito non imàginiamo vntal'al- 
~tro genere , che cerf appaghi , egli 
non vi fi truoiia Eli: {fi , che fìa va- 
Jeuole a fofienerle. E quefie veci fe- 
minili paiono ( anzi il fono , perche 
tali diitengono ) Softantiui tratti 
di corpo a’ loro aggettiui ; e ado- 
perati nella guifa che qui a pie di- 
remo prendono tutt 5 altra formai 
da quella che prima aueuano . Sic- 
ché la Tornata la Compar fa la Ri- 
tirata ed altri di non picciol noue- 
ro vagliono per quel tanto eh 5 io 
• difiì } e di che V Vfo ne fa loro Ra- 
gione» 
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gione ; ma meglio colli efempj • 
Dante Inf. 22. Di qua , di làdifc cefi ì - 
ro alla Tofla*. che altro e quello fé 
non la voce femmina dell’ aggetti- 
no Pollo . Purg. 8. ale Tofle riuo- [ 
landò > Inf. 1 3 . Sente’l porco e l a cac~ 
eia alla fua Tofta ; cioè Pollo, o luo- 
go determinato . e l’eruditilfinao 
D. Bart. Apologia ò Ila vita di S: 
Ign: Lib. 3. In quella fublime T’olia i 
Cosi diciamo andare a Polla, Cor- 
rer la Polla : e quello verbo Corre- 
re ha il quarto cafonon lòlo comc 
il currere curfiufn de 5 latini , ma an- 
che della cpfa ò fegno a cui. fi cor- 
re : voglio dire fenza la particella-, 
cfprimente il cafo del moto ; onde 
diceli più tollo Correre il Palio , la 
giollra &c che al Palio , ed alla-. 1 
^giollra. Dante Inf. 15. Che Corro- , 

. no a Verona il drappo -verde ; alla ma- * 
nieradi Ser Brunetto Latini trop- 
po cortefemente , per mia le , trat- 
tato dal fuo difcepolo. Che fe non 
fapeua dar lui altra mancia , po- 
lena per certo allenerfene . Or'ec- 

coui 
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coni altre allegazioni Gio: Vili: 
Lib. io. Cap. 218. E poi tornò a-» 
7 arma per ordinarefua Mojfi . Dan- 
te Inf. 2. Et per motti penfer cangia 
Tropojla . quiui pure ; Cb’i fon tor- 
nato nel primo 'Tropoflo ; Negozio 
cofa &c Purg. 1 5 . Dal cader della. 
pietra in igual T ratta . ed al 5 1 . Do- 
po la Tratta d’^n fofpiro amaro • 
Bocc. G. 2. N. 5 . Quella menò per 
lunga ; cioè in lungo tempo . Ma-» 
non vogliono già a quella rego- 
la ridurli i ièguenti , non effendo 
eglino.toltida gli aggettiui come 
i fopraddetti . Dante Purg. 20* 
Del gouerno del regno , & tanta 
T’ojfa . Bocc. G. 9. N. 8* 

Euflu a quefta-j Te^- 

^.eG. 1 . N* 

1 . Doue 

' • cosi 

andatela Bifo- 
gna . 


C A* 
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CAPO XI. 

* t 

; Mi, Ti, Si dotte man- 

+ chino . 

M Ancando il Mi , Ti , Si che 
fono gli affidi (oliti di porli 
accanto a qualfìsia verbo ò lìa egli 
Attilio , ò pur Neutro paflìuo ella 
non è mica ò trafcuraggine ò igno- 
ranza di chi fcrifle, auendo eglino 
ciò apparato da’Latini. Auuegna- 
chè fé in Moue , Pone &c. manca- 
ui il fuppoflo , che ( per cosi dire ) 
fi riflette in (è Ile fio , io non fo ve- 
dere , perchè quella nel noftro 
idioma abbia da chiamarli licenza 
più tolto , che buona imitazione • 
Ed euui chi ha fcritto , che quella 
del gittarne gli affidi e fola propie- 
ta del Gerundio . Il che pur creda 
loro chiunque tien per infallibili le 
regole de’Gramatici , che a me al- 
trimenti infognano quelli luoghi, 
che per entro le fcritture de J buoni 


Digitized by Google 



ÒÉLUA imp. Tose . 49 . 
ho ofieruati : ed in prima vn fìngo* 
larifiimo e Tempio di Gio ili: Lib 
6 . Cap. 37 • Andato oltre mare con —» 
grande ftuolo e pajfaggio di nauti o può - 
fono in egitto ; cioè fi pofono • Pe f r. 
Canz. 26. ' ace tr anguilla f n^ 9 alcu- 
no affanno Sm le a c\ui Ua eh 9 end ci \ lo 
eterna Moue dal loro innamorato rifu ; 
cioè Muon .fi e Can*. 5. Hor A uoui 
non fmarrir T altre compagne . Dai te 
Purg. 19. Cnd’io ^ m<.ndo moff . Inf.a 
HorMuoui e con la tua tavola ornata • 
Ma quiui nel medefimo Canto il 
poeta efprime V affitto in quefP al- 
tro e (empio Si he offe & yenne al loco 
*dou y ìo era . Dante Inf. 24. ht perù 
leua fu ; "i* incì V amhapia . quiui ; 
Quando fi leua , che y n torno fi mira . 
Bocc: G. 5. N. 1. tl quale condri— % 
granb aflone in mancai rumor Trahe~ 
ua. M: Vili: Lib. 8. Cap. 2. Tra- 
mano a 'ydire • Dante Par. 5. T rag» 
gono i pefei a quel che ~rien di fuori • 
Purr.nl 50. Ma leggendomi in t (fio 
Traffi aW erba . ed al 52. Ir affé 1 al 
fondo , egijfene . r he che altri fi *d ica, 

C in 
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in quelli efempj vuoluifi intender 
l’ affiliò, e per qual ragione , trar- 
ranno anans i altre attenzioni , 
che’i moftreranno ; eciòlia quan- 
do infermilo , quefti verbi non elfer 
altro , che mero Attiui ; e dell’ eC. , 
ferlo Dante Purg. 6. Lur Virgilio /* 
Truffe' aldpregando \ e canto 7. Sor- 
dei fi i Trajfe , e dtjfe • voi chi fitte ? & 
al 19. TJ^JfmifjpraqueiU creatu- 
ra. 

Ma che qnefto Mi , Ti , Si pofla 
(blamente tacerli nel Gerundio del 
Neutro paflìuo no’l dice fé non_* 
chi ne’ Danti , e ne’ Petrarchi per 
auuentura non ritrouò altrimenti • 
Siano dunque in prima gli efempj , 
che fanno a prò di coftoro ; Petr. 
Son. 1 8. Vergognando tal boy , eh ’ an- 
cor fi taccia. Dante Purg. 2 6. Et 
aiutan Far fura Vergognando . ed al 3 1 ( 

Qttali fanciulli Vergognatilo muti • 
Dante Inf. 27. La fiamma Dolorando 
fi partio : per lo medeli no , che do- 
lendoli . Petr. Trionfo d’ Amore 
Cap- 1. Ond'io Mar ambiando dijfi- 

hot 
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hor come ; ed altri non pochi . 1 CnC- 
feguenti però dimoftrano , poterli, 
quando altri il voglia, lafciarevn 
tal liippofto di relazione, si nel Ge- 
rundio, come anche in altre manie- 
re di fauellare , purché buon giudi- 
ciò il contenta Dante Inf. 23. AU 
■ìhor 'Yid’io Mar auiglur Virgilio. Petr* 
Son. 11. A Lamentar mi fi paurofi e 
letto • Dante Inf: 1 8. Et io a lui : 
perchè fe ben Incordo . Or V ergogno 
per Vergognomi ; Attriilo per At- 
triftomi, quantunque a tutto rigo- 
re della pretente figura, infiemo 
con altri chevanlor di conterto, 
folle lecito vfarli , nulladimeno 
vuoili apertamente dire che e’ non 
iilan bene . E perche più que- 
fli che quelli , ^orecchio 
e’1 buon giudicio 
. .. ne fanno al- 
trui la_» - 
ri- 
fpo- 
ft a. 

» ** 

C 2 CA* 
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C A PO' XII. ! 

» , '( . < » «• 

Della Fllijfi del Verbo 
; Infinito • 

• * * , 

I LVerbo o egli è Infinito , o Fini- 
to ; e dell 5 vno e dell’ altro vi 
puote eflfer mancanza • Ma Ie ; dif- 
ferenze: che da 5 Gramaticifi fanno 
dell 5 infinito , come etti il chiama- 
no , o Cognato o Alieno non vuo 
per ora, che vagliano . Batterà fo- 
le accennare , che quando diedi 
Si legge, Si corredi ferme &c. dan per 
precetto , che vi fi intenda Si legge il 
leggere Si corre il correre Si fa iui lo 
fcriuere . Cosi etti tanto a dentro 
veggono colla loro grammatica^ 
filosofia, che in corpo alle voci 
veggono l’infinito. Noi qui prima 1 
diremo , che vi ha l 5 Ellittì in quefti 
Bocc. G. ic. N. 9. fi Saladino % 
e 3 rompagni , & familiari tutti Sapeuan 
latino , cio~ parlare. G. 1. N. w 
UtU camion del dubbio era il fentireli 

tfwr- 

* a 
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Borgognoni Huomìni riuttofi , & di ma- 
la condizione, & mifleali ; cioè li Bor- 
gognoniefiere huomini dee. G. io 
N. 9. Con poche parole rifpofe ; im - 
pojfibil ( e fiere ) eh e, mai i fuoi benefici, 
& il fino calore di mente gli ' vfcijjero . 
Equi vbbidiremo alla ficariezza_* 
delli efempj , che nel prelènte capo 
non vuol , che palliamo più alian- 
ti* 

CAPO XIII* 

Mancanza, del Verbo 
finito. 

W \ » * < — * • ’ * 

ÓEgue adefio adire del Verbo 
O Finito , la cui mancanza è mol- 
to più fpeffa , che nell’Infinito non 
adiuiene; come che molto più faci* 
le a lòttinteqderfi quella, che quel- 
la . Aggiungali , che folo il verbo 
Sollantiuo manca , doùe efio il vo- 
glia dell’ infinito Eflere , o per dir 
più chiaro, quello Efiere può la- 
Iciatii a talento di chi che fi a : pe- 
C 3 roche 
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rochè l 5 intelletto fubitamente , 
di facile , doue egli manchi, accor- 
re a loflituiruelo . Ma de gli altri 
verbi non cosi . E come ho detto 
eeb non fi dee fare in alcuna parte 
del/ orazione V Elliflì , doue Y oc- 
chio della mente aperto non vegga 
quel che ne fia flato fottratto • 
Ma prima di pafiure agli efempj le 
formule che tutto di vfiamo Così 
ehi TVia cheì Che più ? nella prima 
corri (pendente all* Itane ? de’Lati- 
ni , per tuo adempimento vi fi vuol 
fortintendere Si fa, Auuietìeo li- 
mile ; nelle altrfc il verbo finito Di- 
co Pctr. Son. 223. Macheì( dico ) 
W» tardo e fubito -via . e Canz.30 
Tofcia fra nle pian piano : ( diflfì ) Che 
fai tuiaflb &c. Dante Inf. 1 . Et io a 
Hi Poeta i ti richieggio . e ballerà da 
quel nobil poema auer prefoin si 
fatto propoli to quello folo eleni- 
pio , sì per non efiere flolidamente 
diligenti, si perchè tanti ve ne ha , 
che elfi di per fe farieno' vn’ intero 
volume . 

Petr 
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Petr. Canz. 48. Mifero sA che-» 
quel chiaro ingegno altero , E V altre doti 
a me date dal Cielo } E nel trionfo 
della Diuinità 0 mente -y aga al fin.-» 
fempre digiuna M che tanti penfieriì 
Inamendae vili debbe intendere 
Gioua. Miferi il tanto affaticar chi-, 
gioua ? tant’è , che te altri dicefìo 
A che tanto attuti care ? 

Alla particella Ecco va tempro 
aggiunto vn qualche verbo , «per 
cosi dire , dimoftratiuo d* vn qual- 
che effetto • Sia in luogo di etein- 
pio Quand 3 Ecco al collo diLacoonu -, 
due ferpenti : dourebbeuifi intende- 
re, fi auuinghiano . Ecco alle [palle di 
Mffalon due fieri colpi di lancia : cioè 
giunterò , o fiinile; cosi andate voi 
difcorrendo. Ma veggiamo vio 
poco quel che ce ne danno gli au- 
tori • Dante Inf. 1. Et Ecco quafi al 
cominciar dell’erta . Par. 5. Ecco chi 
trfeerà li noflri amori . Purg. 23. 
Ecco La gente, che perde Gierufalemme ; 
Ecco Viene &c. Dante Purg. 2. 
Et Ecco qual fui prejfo del mattino &c.- 
C 4 Culai 
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Cotal m 3 ^ fpparue . Inf. 3 . Et Ecco 
yerfo noi Venir per nane • Petr. Son. 
$ Quanti Ecco i tuoi minifiri ( i non sò 
donde ) incendi Vennero Apparue- 
roe limili. 

Cosi vi ha mancanza del Verbo 
finito anche in quelli. Dante Purg* 
27. Et io pur fermo y Scontra con -- 
fetenza ; cioè Stana . & al 52. Sola 
Seder fi in fu la terra vera ; cioè Vidi- 
la federe . £ fotto quella olferua- 
zàonecade ancora quel del Petr: 
Canz. 22. I diè in guardia a San '-Pie- 
tro* bor non più nò : Dar voglio o fi- 
rn ile * 

Il verbo Giuro Ibttintendefi a _> 
tutte le formule di giuramento 
Bocc. G. 5. N. 1 o sAlla Croce d 3 ld,~ 
d;o : & apprelfo il medefimo 
Guagnel: , che tanto valeua che per 
lo Vangelo , dicendoli anticamen- 
te, come ha nel Vocabolario, Gua- 
gnelo . 

L’Apage de J Latini,e la particel- 
lad’ Incitazione paiono e (predo 
rvnai:; quel di Dante Inf. 18. il 
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per coffe 1?» Dimoio Dilla [ita [curia!* 
€ diffe y Via : e incende/: vi lì cke Va. 
e l’altra pur nell’ illelTo Purg» 12* 
Or [uperbite & Via col ynfo altero Fi- 
gliuoli d 3 Eua occ. Agite direbbe for- 
fè vn Latino per elprefìion, di quel 
Via : dico Forfè ; perchè tali fono 
le vaghezze di cialchedun linguag- 
gio , eh’ io per me s 5 ho da dkno 
quel che ne fento, parlandoli del 
nudoefolo idioma, flimo dilun- 
ga mano alfai più difficile il tra- 
durre , che’l comporre » 

» ► , „ 

Gap o, xiv. , ' 

, Del Verbi) Sojìintiuo . 

* % V' * 1 * • 

V Erbo Softantiuo.( che tale è 
il Sana, es> eli de’ Latini ) 
vien cosi detto per elfer' egli 
d’ ogni qualunque verbo il fonda- 
mento , e la radice • Imperocché 
quando dicefi Corro , Leggo , Se- 
guito &c. vi fi fottintende, ìo Soil* 
che SegiijCQ , Io fon che Corro &<* 

~'“j r c 5 * v "Ed * 
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Ed altresì quando diciamo TEtio- 
pe nero ; il Parto fuggitiuo ; r Ara- 
bo ladrone vuoluifi intendere P £- 
tiope che è vom nero ; il Parto che 
è vom fuggitiuo , e cosi di tutti gli 
altri. Or di quello Sam es eftè 
così frequente PElliflì , che appena 
vi ha pagina , che non ne habbia_* 
l’efèmpio. IPoetiche talora per 
neceiìita , e talora per leggiadria 
amano di elfer breui , francamente 
il lafciano doue lor torna in grado; 
ed i profatori ancora non iftimana 
defraudata la loro eloquenza ìil# 
ommetter quello , che, benché onu 
meffo , da chi ha fenlò comune, fà- 
cilmente s’intende . Dante Inf, 
Gridando guai a -voi ( fìa ) anime prò* 
ue. Bocc* G. 8 . N. <5. Mar amili 
(è) che fe 3 flato fauio y>na -volta • Pe- 
tr. Canz. 9 . J miei fofpiri a me perchè 
non tolti} mancaui Sono. Danto 
Purg. 6 • Tu ricca ; tu con pace ( fè a ) 
tu con femo • Bocc. G. 5 . N. 2 . E| 
trouato ( fu ) lui ejfir -ynuo & in gran- 
fa flato) trrapportogiek, Aitarne!*. 
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ti iòpr abbonda vna di quelle copu- 
le ; auuegnachè gli antichi icrittori 
taluolta non fe ne guardaffero. E 
non folo quella , come anche altre 
particelle, io nonio vedere quel 
che elle operino per entro ad alcu- 
ni periodi delle penne più celebri; 
del che io non penfo , che fi deb- 
ban lodare : e fconcia cola è I’ ad- 
durre vno inconueniente perche 
s’imiti. Ma torniamo a noi ; Petr. 
Son. 5 5. Se’n ciò fall iffi Colpa d’ amor , 
non già difetto d* arte ; Colpa Sia o 
Sarebbe. Bocc. G. io. N. io. 
Che appena eh ’ io creda , . che ella le po- 
teri fofìenere ( parla delle ingiurie ) 
sì perchè più giouane è , & fi ancora-* 
perchè in delicatezze è allettata . A 
volere , che l’antecedente non pen- 
da , vi fi vuol fiipplire col follanti- 
uo Appena è eh’ io creda &c. Petr. 
Canz. 30. Hor potrebb’ejfer ~\>ero> hor 
tome , hor quando ; hor come Sarà , 
hor quando Sarà, e Son. 105. Ma 
scegli è Amor , per Dio che cofa e quale ? 
Che cofaèegli&c: Bocc. nella lo. 

-C6 
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troduzioue appena che io ardijjì dr 
crederlo . quiu iEt di quefliy e degli .li- 
tri , che per tutto moriuano> lutto pieno: 
manca in amendue il verbo Softin- 
tiuo . Petr. Son 65 , E fe non eh 9 al 
de fio crefce la fpeme ; l cadrei morto i 
cioè E fe non foffe . Ed il partici- : 
pio cola nel Smetto 1 7 6 ; Mtfero 
onde fperaua e (Ter felce ; cioè effendo 
mi fero &c. Ne forfè manca di El- 
icli quello altresì del Petr* Canz. 
jì qualunque anim.de alberga in terrai , 
Se non fe alquanti , c 3 hanno in odio il fo- 
le: Se non. fe alquanti Sono &c* 

CAPO X V a 

Quella che da 9 Grammatici dicefi 
•Appostone non e(f.r 9 altro* 
che ~ma~Flhffi del 
Vexbo Sufi and- 


D icono efli , che vna taP detto* 

minazione deefi ad vna tal % 
figura quando V va Sodantiuo aU 
/ l’aP 
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Palerò, ma però coila medtfim;U> 
cadenza , fi continua ; quali fono 
approdo i Latini Veftras nemora ar- 
dua riipes • In flucìibus aras Dcrfum 
immane &c • Under# proemia fron- 
tium . Ma chi niega poterli qui in~ 
terpretare Heder*, qua: Cunt proemia* 
Aras qua? flint Dorfum dee. E quan- 
do anche eglino fodero più foftan- 
tiui di quarto cafo, e di genere dif- 
ferente , nè vi fi potefle adattare il 
prefènte dell 5 Indicatiuo come alli 
efèmp j portati di fopra pur vi auria • 
luogo la figura medefima j corno 
le altri dicefTe I mmaxtia faxa Demos 
Tentorum : cioè faxa qu# dicunt effe 
Domos * E lo fteffo fi vuol dire del 
terzo cafo , e del fèllo , e dóuunque 
vna tale Appofizione sitruoui : 
che così , e non altrimenti par che 
vada la colà nelli efèmpj , chequi 
appreffo Congiugneremo , più per 
vn certo confronto , che per nece£ 
fifa; che veri’ abbia ^ Petr. Son. 
2.99. Dt lctboy ande y l Signor mio fem~ 
£rn abrnda Lagrime, e doglia: cioè « 

•*.' • dei 
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del cibo * qual Sono le lagrime &c. 
e Ganz. 49. Et ogni errar , che pelle- 
grini intrica Monti , gialli , paludi , 
mari, e fiumi: ogni errore qual So- 
no i mónti , le valli &c. 

Doùe dunque in tal maniera pili 
Soffondili continuante, auui PEllif- 
fi . Così in Saetta Folgore, che ap- 
preflò Dante (per tacer di molt'al- 
tri ) è di genere feminile • Inf. 14. 
Crucciato prefe la folgore acuta . E 
tale è , perchè vuoluifi intender 
Saetta ; che così quali tempre vie- 
ne eipreflo dal Paffauanti pag. 47. 
E quello detto fpaYt come Saetta folgo- 
re : cioè come tal Saetta quale è il 
Folgore. Ed alla 361» 0 fogna di 
Toeder fuoco , 0 d’ardere , 0 d’ejfereper- 
€ojfa da Saetta folgore . e 568 . Chi 
fogna d'ejferpercojfo da Saetta folgore ; 
c mille altri luoghi sì fatti • Chia- 
minia come tifi vogliono o Appo-» 
Azione od Elliflì, certo è, che enel- 
l'vna e nell'altra fi debbe fiipplire a 
vn non fo che , che vi manca , dall? 
diteretezza Eleggenti . 
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Cne le Io elprimere il verbo in^ 
mezzo de’ Sollantiui par che fia va 
dar loro la lor piena coftruzione » 
certamente il (opprimerlo da luo- 
go al parlar figurato . Abbian luo- 
go di efempio quelle formule , che 
or mi vengono alla penna ; Gesù 
Sirach Norma d’vn viuer Tanto che 
fcrifle il moralismo libro dell* Ec- 
clefiallico , Fu norma • I volumi 
Hi Lattanzio veramente Fiume*# ' 
d’ oro , che nella leggiadria dello 
ftile lupera di gran lunga il Tuo 
maeftro Arnobio,Son fiume d’oro* 
L’ eloquentiflìmo prete Tertullia- 
no Leone dell’Affrica, che 
ferba nel cuore e nell* 
fcritti la ferocia del 
paefe oue nac- 
que ; c 
così 

andate voi 
difeor- 
ren- 

* - * » 

CA- 
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CAPO XVI. 

, Della Tropofi^ione • 

Q Vello ehe è frequentidìmo 
appreflo i Latini r inquanto 
a c>.w c fi parla di Proporzioni , è 
fica rfi filino ( intendo della loro, El- 
lifii ) apprdfc i T olcani. Il perchè 
i primi , per parlar co 3 Gramolati- • 
ci > doue fia o Caufia o Iiìrume.nto 
nel fèdo cafio e doue vi, abbia il 
Moto,, il rimettono nel. quarto y 
lènza che da effi alcuna altra parti- 
celi^ fi aggiunga. Non vi fi aggiun- 
gono , elico ,bSnchè per loro dirit- 
to vi fi fa^tintendano • E chi nel; 
co fruire qualunque di quelli, cho 
eifi chiamano oti locali. , pian- 
tane in capo a’nomj, o propj o ap- 
pellatili! che fieno, le propofizioni^ 
cofiui non già contro la ragione : 
ma contro PVio peccherebbe. 
Ma Inficiamo i Latini , e diciamo * 
eh-; i fecondi , cioè i Toficani , noa 
' ; t • am- 

. -4 
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ammettono le particelle predette 
perchè l’orecchio il ricuia, e la con- 
fusone e’ 1 difordine che nafeereb- 
be nella concatenazione delle pa- 
role , in niuna maniera il coniente 
Or perchè vna delle particolari 
propietà della propofizione fi è il 
farsi, che ogni lèfto calo dalla_^ 
propofizione foftengafi , elle non ^ 
fono lenza Ellilfi le allegazioni infi- 
de silenti. Petr. Son. ai. Benigna • 
mente ( fua Mercede ) afeelta) cioè 
per lua mercede : e nella Quiz. 2 c. 
Vojl va Mercè cui tanto fi commi f ’ * Li 
Per manca Umilmente in quello del 
Poeta Dante Inf. 33. Dicendo padre 
mio Che non mi aiuti ? o vaglia quini 
laCheperlo Perchè, o per V Ad 
quid de’Latini •• 

La propofizione In par che lì 
defideri in quello altresi d i Dante- 
Purg. 2 6 . Ver fi d 9 Amore , & prof 
di Hgman^i Soùercbiò tutti ; cioè In_> 
verfi d’Amore &c. Opur fia Ellifiì 
del Verbo , quali dica Vogli verfi 
d 5 A:-nore,o Vogliprofe &c. . » 
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A , Da, Di • Petr. Son. 84. 
Quando *Amor cominciò danti batta- 
glia : a dami : e Son. 57 . Quefli ha- 
uéa poco andare ad effèr morto ; poca 
da andare . E Canz. 3 1 . Fuor tutti 
i noflri lidi ; fuor di tutti . Dante-» 
Inf. 14. Lo fondo fuo& ambo le pen- 
dici Fatferan pietra dee. 

CAPO XVII, 

« 

j 

\ De Ui Auuerbi • 

P Ar da auuertire, e Gabbiamo 
anche accennato al capo no- 
no , che quelle voci Meglio , r Peggio » 
Fritto , Fufb , Dritto &c. elle non fono 
auuerbij, ma bé fi generi neutri au- 
u:rbialmenre polli. Auuegnachè 
ninno aiuierbio debbe auere la ter- 
minazione del nome • Il faran be- 
ne Tantamente Certamente &c. 
Onde è che mal fanno coloro che 
per vn qualche tello che eflì hab- 
bian trouato in qualche non illau- 
deuole fcrittore , elfi ancora fan- 

nofi 
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■ nofì lecito il dire Santa e Piamente 
Forte e tenacemente vn faccend o- 
ne nome , e V altro anuerbio . Ora 
della Elliflì fauellando egli vi ha , 
per cosi dire, alcuni auuerbj di Re- 
lazione , i quali , quando Pvn d'efli 
va porto in ifcritturà , Tempre il lo- 
ro corrifpondente lòttintendcno . 
Dante Inf. 2. t Al mondo non fi r mai 
perfone ratte ^ ffar \oy prò , & a fuggir 
lor danno Com ’ io &c . Intendi non-, 
fur mai Cosi ratte : & al 14. Sta- 
bile com r è 3 l preferite rio : Cosi notabi- 
le. Pui'g. 1 3. Et cedrai il tuo credere 
e y l mio dire TSfl yerofarfi Come centro 
in tondo : farfi cosi , cioè diuénir tn- 
lé come centro nel Tondo, di cui 
non emerita più infallibile che le li- 
nee dal centro alla circonferenza,, 
fièno vguali. Par. 1 . ^Aquila si non 
gli fi afHjfe -Ynquanco : manca Come 
fi affitte ella , Non manca già itu, 
quefti. Bocci G. 2. N. 8. Cosi quii- 
là ingiuria fojferfe , Come mi Ite altre. 
foftenute bauéa . eG. 1 . N.i. Cosi 
Come fe quegli fcjfe nel fino cofg e tto 

beato * 


Digitized by Google 



<?3 cosrp^zmiE irp^eg. 

[vaiò. Dàiìtì Int. 4. Che 'vieti dinari- 

•■i . i ■ * » ' fc 

piatesi Come Sire . e Canto 5. Io 
*vi?ww men Coj j Ccwd io morifje . Mo- 
nili è il dio dritto.. E pur qui non è 
fitto lènza vn buon nonero di 
efempj , non dolo in mezzo al ver io, 
che vale a dire , done la rima non 
vccdrigne , come anche in ogni 
qualunque luogo ne ve nifi e talenta 
a gli fenttori , i quali , le non altro 
dalla loro venerabile antichità 
vengono difèfi . Bocc.G. 3. N. 7. 
?\on che io Promeitejp • Peti*. Canz. 

2 5 : ?\ (on conuien cb’i Trapajje , e terra 
unite, quiiii medefimo 'Nè enfafje 
d y dtruì y ne di me ftejjò . Che (è que- 
lli, & altri infiniti che le ne truoua- 
no , fono o feorfo di penna o erro- 
re di (lampa, &io altresi mi con- 
tento di auere errato nell* olleriia- 
zione. , ' 

Quile è pollo taluolta per qual- 
mente Dante Inf. 2 6. Qual [oltana 
rampio ri far nudi & ynti : e però vi 
lotto Così rotando Sic. 

Non altrimenti quando egli è 

V C L X .“V*» 
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femplicc Recatine. Dante In fi i f* 
Che Qiial yòi fiele Tal girne ytnijji . 
, Ma quando egli non ha ehi li corri- 
fponda, o Vi e la Elhfiidd verbo 
^Softantiuo, come Pctr. Sdii. 2 > 3. 
' Tal cordoglio e paura ho di me fidju : 
‘' tale e il cordoglio che ho &C; o pi»- 
.re mancaui vna intera ientenza ri- 
’fpondènte al Relatino *, come Son. 
160* La quale io cercai f mipre con Tal 
brama : quali dica ; con Tal brama 
Ojalfio ben Co , o qual voj vipotè- 
ite imapinare , e limili . 

E giacche vn brieue tratto di 
penna fi e ftefo adire de 7 Rclatiui ; 
non folo di Qualità , come anche^ 
quello di Quantità richiede vno 
che li cornTnonda : altramente fa- 
lcimi la Ellifiì . Peti:. Son. ^2. 
J Quanto cia^una, è men bella di lei Tdn> 
to crefre il de fio che rrì innamora . o 
Canz. 44. Leggiadria nè b diade Tan- 
ta nomade il Svi credo già mai : vuol- 
nifi inrendere Quanta n’è in lei . 
Date Pur». 1 8. Quanto ragion qui^ , 
de Dir tipofs’ioi cm Tanto dirti &c. 

Ma 
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Ma torniamo a gli Auuerbj • 

’ L J V tinam de’Latini fi fottintende 
i n quefti . Petr. Som 1 63* 0 la ne~ 
me a mia pietà n* baile jfi . e 167. Cosi 
hauefs’io del bel ~$tlo altrettanto • Dan- 
te nella Canz . Cos. nel mio parlar , 
&c. Così ~vede fs' io lei fender per me^- 
Lo cor di (pi \ Hai Dio velette che io 
vedetti &c. Petr. Son.‘Ì69. C 
l'oflu. y>\uo comrCio no fon mortai Canz. 
26. Così Hauejlu ripofli De * bei ^ eftigi 
[par fi. Bocc. neHa introduzione. 

' Hora Toffero t jf pur già difpofli a iceni- 

, V ' a 

: ' CAPO 'XVIII. 

''Bilie Congiunzioni . . 


\n\ 


’ À 'Congiunzione ella non con- 
- 1 nette , come altri bene otter- 
Hiafono, i cafi limili , ma bensì le»# 
C utenze : ImperOcch èquando di- 
ciamo ; Non altrimenti , che faccia H 
fuoco alle cofe fecche 0 y>nte , la fila re- 
golar collruzione farebbe Non ai* 

■ tra * 
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menti che faccia il fuoco alle cofe ftcch e ^ 
o non altramente che faccia alle ccf ^, 
y>nte . E non baita il dire che aicu- 
,nj congiunzioni di /giungono , per- 
che anche le dilgiuntiue in viutal 
maniera congiungono . Noi qui ci 
contenteremo di portar gli efenipj 
di quelle, che fon più frequenti , -a- 
fidando per ora da > arte 1 altro 
grammatiche diuiiioni , pere uè 
men neceifarie ; w x runa diremo 
.delle 

- • Copulatine ; e lìa vn luogo d 9 vn 
de" più celebri fonetti , che vi abbia 
in tutto il canzoniere del Petrarca* 
che è quello Leuommi il mio penftr 0 
&c. iui dunque legrefi Te fio af et- 
to ; e qu. I che tanto amajh , l la g ufo è 
rimafo il mio bel ‘Yelo : per dare n jor 
diritto ad amendue le congiunzio- 
ni , vuoili intendere. Ed e rimalo la 
giufo quel che £anto amafti , ed è 
rimalo la giulo il mio bel velo : e-» 
co c i per douunoue lì trouerà qual- 
fisiacopula. L’intero è in quel di 
Dante Purgai. Dtrl’Eneidadico l 4 
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qual mamma Fummi ; E fummi nutrice 
poetando . Non cosi i Tegnenti 
nettali mette l’Ellifli . Pa: fol. 519 
Tston feppono confgllare.e ( non (èppo- 
no ) correggere decloro difetti , e diurni - 
<n arelalor cecbità * Pur. Son. 257. 
Quella eh' el mondo si f amo fa e chiara. 

Ee la f t a gran mirtine e 3 l furor mio . e 
fe il furor mio . Dante Inf. 24. 
Herba ne biada in fua 'T'ita non pafee . 
Peti*. Son.il. ’Hpn hebbe tanto nè 
“vigerne fpa^io, Gio: Vili: Lib. r. 
Cap. 1 4 . Et il ditto 7 riamo lacci* 

ftro , e cjuafr tutta fua famigVa 

Difgiuntiue . Dante Inf. 32. Et 
difft ; e 3 corner rà che tu ti nomi , 0 eh o 
capei qui fu non ti rimagna : cioè o 
conuerrà che tu ti nomi o conuer- 
rà che &c. Petr.Cana. 7. Laffareil 
*yelo 0 per f le 0 per ombra Donna non 
«Vi ; yid 3 io • Dante Inf. 19. -Oira 0 . 
confcientia eh SI mordeffe . Bocc. N. 1 o 
G. Se io afpetterù diletto 0 piacere 
dicoflui . Petr. Son. 9. Ma com^j 
eh 3 ella. gli gQuerni 0 'volga . E quel del 
Son. 296. Onde quanfio di lei. parlai 

nefcnjji ; 
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Me fcrijjì ; ep, li non vuol dire, ch-_* 
quanto ne parlò cantone commiie 
alla lcrittura . Auuegnache laien- 
tenza viene a terminare in quello 
Fu breue Bilia &c ♦ Il perche e 
.auuertire che k 'invale TpeiTi {lì- 
mo apprefTo i buoni autori non per 
Youulyo (blamente > come vuole il 
Bembo , ma anche per la copulati- 
ua£* * Ed oltre a. quel del Petrar- • 
ca Se gli oceh) miei ti fur dolci cari » 

vene ha stempii non pochi anch 
appreflo'i profatori* PafT. fok2oa* 
non f debbono attere a yilei peccati 
geniali ; cioè Et non &c# . . • , ■ 

Anzi le due negatiue non anno 
equipollenza come appreso i Lati- 
UijM; fqL 1 6 1 . Ve ingiuria* ne on- 
ta , ne danno non r ; ceuetti mai daperfo* 
yia : e taluolta le negatiue afferma- 
no i come nel Paff. fol. ? 6j* Ma fe 
per ninno tempo yìene a notizia ; cioè 
fè per alcuno &c. 

Ed in quanto alla Èt ficcome ap- 
preso i Latini quando ella non è 
copula, vale altrettanto che Btiam, 

D il 
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*74 COSTXpZìOWE IttfFG. . 
il medefimo par, che ella vaglia ifi> 
quel del Boccacci G. 2. N. 8 •» JDi- 
fpofe del tutto Et quelli cacciar ~via • 
i La particella Ma entra nel nu- 
mero di quelle congiunzioni, che i 
Grammatici chiamano Auuerfàn- 
ti ; ed ella puote indurre la Ellifli 
*t \ on folo di fé medefima, cioè dVna 
fola milèrabile fillaba , come anche 
• di vna intera lèntenza . Che le il 
Petrarca Son. 7. auefle totalmente 
detto 'Non era i 3 andar fuo cofa morta - 
le lènza aggiugnerui Ma d 3 ^Angelica 
forma, tuttauolta egli vi fi fùria vo- 
luto intendere ; fé non quello per 
appunto , almeno vn tal limile fen- 
timento. E cosi Son. 285. Qui mai 
fiù nò; Ma ritte dr enne altroue . Man- 
ca poi la femplìce congiunzione in 
quelli : Dante Par. 14. : er folagra - 
qja 1 non per ejjer degna ; Ma non per 
elfer&c. ed al 4. Talcbeperteftefjò 
7qj)n~>rfcireflt Erta farejlilajjb ; Ma_* 
pria farefti &c. Aggiungali l’e (èm- 
pio di chine per dottrina neper 
altezza di Itile non è inferiore all! 

‘ anti- 
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antichi , e ha il tempre aminirabil 
Torquato Canto 7. Stanza 1 c. al- 
trui yde y e negletta , <A me sì cara : la 
fiia piena corruzione vorria, che vi 
folle vn Ma . Ma ? orecchio deli- 
catiilìmo d 5 vn tanto Poeta giudi- 
cò per lo migliore ; che quello Ma 
non vi comparire • 

Tronche anch’ elfa è particella di 
quella dalle: comete noi dicélfi- 
xno ; La buona fama f itole efftre a cuore 
*ttche ai più yili, vorrebbeuili inten- 
dere, Tronche ai più onorati • Petr. 
Canz. 11. Cb y Hanibale , T^on eh ’ al- 
tri , f aria» pio • e cola doue .par Jan- 
i do delle chiome della Tua Lau- 
ra dice , che dourien fa- 
re il Sole D 3 imidia 
molta ir pieno ; 
il Sole i . 

Non 

che le altre crea- 
ture men 
belle 


De CA- 
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CAPO XIX. 

i ' Di' 7 vammi . 

■ - v . •• • : I 

E Paffàndo più aitanti , noi cptì 
\ notV deputeremo, fe il Prou 
nome , della cui Ellillì ora intenda 
di fanellare, debba annotterai tra 
le parti delPorazióne , o nò . Veg» 

' gal chiunque ne ha vaghezza àp- 
preffo i Li tini Granatici ; ohe e di* 
tanto fcloche’l dicano * crederai»* 
no fenz’lìltrà pruòui di poter’ al* 
triti fodi sfare . A noi batterà iflh* 
leggendo auer trottato efemp> (Il 
l’ autorità de’ quali poittatno for* 
mar precetto. 

Che oltre all’Io , e’1 Tu , quali è 
noto a chi che fià poterli libera- 
mente lafciare doue altri voglia* 
egli vi ha ancorala Ellitti di altri 
pronomi* Petr:Son* 8. Vn fot con- 
forto , e della morte bauemo : cioè e 
j Qu Ih della Morte . Dante InCiq. 

Lor corfo inqxjfta yalh fi diróttiti 

- ~ Fanti* 
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MIX A LTHG. rosa 77 
ridano Acheronte , Stige , e Thgetonte r 
T>m fen vagiti &c. Elle cioè lagrime 
Fanno ; ed egli cioè Corfo poi (è’n 
va giti Scc. Ne di diuerfo taglio fon 
quelli; Dante Inf. i« Perchè fpe* 
ran dì "venire , Oliando che fia , die 
beate genti : vale il medcfimo chel 
fé detto auelfe , (perano la lor Ve- 
nuta quando che dia fia ; © pure>. 
Quando Ciò fia ; o quando Quello 
fia: cioè Negozio fioco. G. 10.N.9, 
Sperando , che , Quando che fa , di di 
merito cidehba feguin * ? 

, Che al JRektiuo Cui in ogni qua- 
lunque cafo , vi fi debbe intendere 
il filo , per cosi dirlo , Protonome » 1 
Petr. Canz. 5 ^ Et a Cui inai di "vero » 
pregio cdfe : Quelli a cui : Danto 
jPtirg. 1 6 * «Aguift 1 di cui Trino ofonm 
piega » ^ 

Che , ancorché fi e (prima il Pro- 
tonome, nullad imeno vi ha luogo 
la Ellifiì : onde è che quella che-» 
da’Grammatici fi chiama An tono- 
mafia , a me non pare nient 5 altro 
che la femplice, e fola forza del 
D j Pro- 
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78 COSTXl'ZlOlStE U\I{EG. ' 
Pronome Auuegnachè (è in quelle 
maniere di faue Ilare; San Bernardo 
Abate di Ghiaraualle ; Santo Ago- 
flino Velcouo di Bona > io ne gitta 
il nome , e vi pongo 1* articolo con 
dire il Santo Abate di Ghiaraualle ; 
li Santo Vefcouo di Bona ; io non * 
veggio altro fé non nell’ articolo il 1 
Pronome , e nel Pronome V Ellifiì • » 
, In non diflimil materia ecco vn ’ 
efèmplo che vai per tre : che tutti e 
tre fono in vn fol terzetto del Petr. * 
Trionfo d 3 Am. Cap. i. L f altro è Co - 
Ittiche piàfe fott&Antandro La morte di 
Crettfa e’I fuo amor tólfe A Quel , cbe’l 
fuo figlimi tolfe ad Euandro • Intanto 
domandil chPl vuole a* medefimi 
Gramatici con qual fpeciofo voca- 
bolo efli vogliono, che vn tal par- 
lar figurato fi denomini : perocché 
noi anche queftala diremo vna_» 
mera Elliflfl valendo quitti e Prono- 
mi e Articoli per i nomi propj,qua- ' 
li fono Enea , Lauina , Turno , Fal- 
lante ; quali dica l’altro è Enea, che i 
pianfe èie*. . *. • f 

. . CA- 
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DELLJt LTNG. r&SC.- 7P> 
f : C A P O X X. 

> 

Della trite Yge^ione • 

n « _ 

v* - , j • i < m 

E ' Il vero a che la Intergeziono 
non vuole aferiuerfi tra le al-, 
tre parti dell'orazione , coinè che*», 
eli a non dah'vfo , e non dall' arto ? 
prouiene ; ma comunemente la na- 
tura fi Terne di efl'a per elprimero; 
vn qualche affetto : e chiunque T a-, 
doperà in ifcriuendo imita altresi, 
la natura • £ quello è il perchè ella 
viene efclufa dal nouero delle parti 
del favellare , che varie tra le , e di 
linguaggio diuerlè , ebbonoil loro 
elfere dall’ altrui beneplacito . Or 
di quella Intergezione egli vi ha-#, 
pur' anche PElliflt : e producali nel 
primo luogo quel del Petrarca nel, 
Sonetto che è il primo di , tutto il 
fijo canzoniere^ Voì^be a f svitate in ri - 
mefparfe il fuono ; vuoluifi intende- 
re T Intergezione 0 . E vqlontieri* 
da me fi è vn tale elèmpio prodot- 1 

D4 

I 
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Co , perche egli mi è accaduto pii! 
volte fentirne dire di ttrane cofe^i 
da coloro 3 che francamente fen- 
tenziano di cioicfìe non intendono* 
Che che etti dicano , quando anche 
quel Forche afcoltate &c. non auefìe 
doue pofarfi , egli non pertanto fi 
dee dannar per errore • Il che pu- 
re donrié* auer’ intefo e dal Caftei- 
netro, e da Giulio Cammillo,i qua- 
Jìprima di noi a quella popolare^ 
ignoranza li oppofero* E lattino! 
il dibatterli, e’l contrattare : perchè; 
le e Tela -nazioni Ipelfe volte beru^ 
ttaimo in gnifa tale pendenti ; Che 
lottar cosi aeghigne loro vna tal; 
forza, cui, le congiunte foffero , 
non aurebbono . E del pendere , e 
dello auer maggior forza , le vi è 
chi nóM creda, abbiane vn luogo dr. 
Vergilio fedelmente tralportato. 
dal Caro , cola nel fecondo del- 
TEneida :0 patria , o ìlio Santo de’nu 
mi albergo : inclita in arme Dardania-* 
terra • 7 tyi Là pur cedemmo &<• 
parla della macchina del canai 

Tra- 
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Troiano. Echi voleife de’noflri 


Dante Par. 15.. 0 fortunate : e.cta- 
feunaera certa Della fua Jepoliura* 
ed al-z/. O gioia o meff'abd: all gre^ 
^4 &c. Dinanzi agli occhj miei D quat- 
tro face Stanano accefe.. Eque ito in 
quanto allaeipolì/ione di quel pri- 
mo ver Co del maggior Toicano 
Dorico , 


Mancano altresì le intergezioni 
iti quelli: Petr* Son. &. Lajfo r ben sò 
che dolor afe prede e Som 77. Lajfo 
così da prima gli attuerai* Quello 
benedetto aggettino fi vfiirpa odor . 
talento da tutto il coro dc’poetiiue. 
luogo della cfclamazione : ma in-, 
verità clla_c fopprefla , c vjEioluì/i.. 
intendere vno o’mc: Petr. Canz. 4* 
Tolìo tornando f e cerni ■> Cinici affo: o 
nell'Oime lailò , o pure Ome, vi ha 
la Elliilì del Verbo, quali dica (%.. 
quanto conolco me laffo Dante 


Xnf. 1 6* Letice te , che si parli a tua ^ 
pojìa o 5 te felice . Onuero deelL 
iettintendere vn verbo, che regga* 
sparto cafo * come Potiamo 

04 '• 4 fe*» 
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dirti felice > e fimili. Petr. Son* 
2 > 9. '.hiivnto d nife ro mondo e Quan- 
to manca sAvh occhi mai. ed il iìmile 
nei Sonet to , che iegue Quanta inui- 
diat^QYto amra urrà* enei Soru 
2 5 c. Come "Y al mondo ; hor mi dilet- 
ta e pi ice. In tutti quelii efempj 
accennati fi defidera la interge- 
zio ne ; ed anche ne’furfe guenti: Pe- 
ti*. Canz. 4. Qual rni fec 5 io , quando 
primier m } accoxfi ; cioè O j quale • 
e nella medesima Qual fu a fin- 
tir i che ’l ricercar mi coce . Dante 
Par. 5. Qual mi fec’ io y che pur di mia 
natura dee . 

„ ✓ 1 

. ' CAPO XXI, 

Intere Sentente doue fi 
fottìntindono . 

S in qui delle fole dizioni » Dire- 
mo adeflfo , come vi è ancora_» 
PEllifli , in cui le intere lèntenze fi 
fottmtendono . E quello giudico 
eifere il fuo luogo j benché nel ve- 

gnen- 
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gnente capitolo il yonrà diicorrere 
ài alcune altre panic-IJe, che.an- 
dPdfe dj per le godono tirila pre- 
lènte figura • E primierauic te , 
s’io bea ofamzilò , ogm aderirmi - 
ua par che fottinrenda la Ina nega- 
tila ; e cosi, e connetto. Eccone 
gli dempjt Dante Inf. z S • Qiul tra- 
ditor che . yede pur coll Vno : fott i n - 
tendi, E con Paltro non vede. Inf. 
2.4. 'Hpn fà di lui ; ma io farci ben yin- 
to . nonfo quel che (aria fiato di 
lui . ed al 1 4 . flt getonte , e L eteo • 
che dell' imitaci: intendi, E dell' altro 


parli.. 

V uolfì ancora luppljre con inte- 
ra fentenza a’ (nife silenti : Daat<L_> 

* v’ 1 

Par. 14. Li no fra per fona -/mirata 


fa per ejfir tutta Quanta-, cioè Quan- 
ta ella effer dee . e Canto 5?. Come 
quel ben ch ’ a ogni cofa è Tanto Quan- . 
to è bafe noie . Bocc. G. > N. 4. 
Tamphio pr eoamente rifpofe che Vo- 
lentieri : manca Pioterà /entenza_* 
Egli ciò fatto haur^bbe * • Petr. 
Son. 7. Qual yaghei^a di Lauro a 
D 6 qual 
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qual di Mhto : intendi, d J vopo è che 
tu babbi , o ti ritenga, e limili ; co- 
me appreso il Boccacci G. 5. N. 

1 o* Che per ^aghe^a , che egli rì ha - 
ueffe ■ . Éd in quatto ancor del Pe- 
trarca li vuol fupplirecon vna inte- 
ra fentenza C inz. 5. Che non pur 
fotte bc'ade Mia erga Minar : ila il fuo , 
fupplemento Ma alberga ancorala 
altri oggetti *, 

E fenon d’vna intera fentenza_j 
alcerto di più parole è bifo. neuole 
l’intdli senza di quelli altri luoghi-, 
Dante Purg. 32. Tercb * io^di da la- 
ri Vn Troppo fifio: vdij da loro vn_* 
tal detto Troppo E fo riguardi « 
Petr. Ganz. 47. 0 deW anime rare : 
o’tuchelei vna dell’anime rare* 
Bocc. G: 1 o. N. 9. Et quiui Seconda 
Cena fproueduta , furono affai bene , & 
ordinatamente fintiti : fecondo chet- 
erà cena & t. Dante Inf. 2. Che 
V ubbidir fie Già Voffè mi è tardi : le già.; 
lo fife Tempo di- vbbidire . Petr* 
$pn*, 1 76* Qttaldeflro Cvruo y 0 qual - 

Qmicà^^^ìo£atù t oquokr 

v r “: ' 
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t J f nrcaV inafpeì QualScL Tu cìefìrò- 
Coruo che canti ; QkiI fei tu Parca, 
die inalpi : che in quello fecondo; 
verbo ella è la licenza , che cosi vo- 
lentieri prendonfi i poeti di far fèr- 
uire vna vocale per l’altra • Ben- 1 
chè nell’ indicar ino de’ Verbj della 
prima maniera ( quale è il fopradk 
tato ) fella non mi paia punto imi- 
tabile • Se già per mandarlo a K 
congiuntalo non interpretaifimo r 
Qual dir òche canti; qual dicòior 
che inalpi &c* • 

* • . * * # * v ' -i 

CAPO XXI k 

. . • - . • * » 

Dtile 'Tartìc elle Che 
Se, Il j La, Lo ♦ 

G He die fi folle la ragione , che 
lor mouelfe , è il vero ch^> 
piacque alli Icrittoti del buon fe- 
colo gittarne alcune particelle, che 
pure all’ intera orazione , dirieno i. 
Grammatici, che fi douefièro • Ma. 

licen- 
za ii- 
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86 COSTBJfZXOl^ 
za ii fecero , perchè cosi cornò loro , 
Hì acconcio di fare ; ora togliendo - > 
qp , ora aggingnendo si facce par- 
ticole * come o neceflki , o vezzo r 
poneiia loro donanti . E benché vij 
iubbia chi di quelle abbondeuol- 
ipente fcriife , nulladimeno(riò ri-, 
chiedente ilnailro iilituto )non fi 
vuol qui lafpiare di faro® qualche 
parola. E fe altro non vi fari di va- 
rio , almeno lo allegar, che faremo 
e.duefti, e di efempj, non fari quel 
ddfo , di che altri in non dilììmikj 
argomento (ì feruirono . 

E dejla Clic vCperoccjie ogpiuno 
alno talento potrà fcontrarne af- 
fai piti, aiieiìi per ora faranno a_j 
baldanza dq.cc. G. 5^N. 7. Ma for- 
ti terrea , non forft e di qntflo alcun fi ac - 
cot*rjf'< * e quiu i Comincio > fi tfpkar 
ftfquJ pfcjpintn cofivi dejfo foffe 

i-7> : Et io H i ms ndo no 7 piti t 
tta? criiccijfft : ■&a]k f S. Et per dolor ' 

C a» i 

r.jaiQ t uAt fecondò cfìvr fi a peggio * 

13 ; ec. G r 5 . N. 7 , Conofcendo , dotte * 
... morti? 
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morta non foffe , fi potè a molto bene ogni' 
cofa fiata emendare . Giou* Vili: lib. 
1 2. Cap. g. Ben fi diffe per alcuno , 
tutto fece a frode , e ipocresta • 

E non folo quando è polla iru. 
luogo di auuerbio, ma anche quan- 
do vale per lo Relatiuo , proua coi 
Tuo efempio il medefimo Gio: Y^iil: 
poterli ella tralafciare lènza alcun 
timor di cenfara . Lib. 1 2 • Cap. 1* 
E"vollef a fuo diletto, 0 y>ero fegacita , 
per quello Jeguì apprtffo , tornare a San* 
ta Croce &c. 

La Se manca in quello di Gio: 
Vili: lib. 12. Cap. 3. di cui porte- 
remo l'intero periodo acciò più di 
facile il filo legittimo lèntimento 
(è ne ritragga il quale non mai fu ac - 
confentito , 0 fofferto per h noflri padri 
antichi ne a 3 mptr adori , ne al rè Carlo * 
ite fuoi difendenti , e tanto fojfero amici 
(cioè e tanto Se folTero amici ) 
© confidenti inparte Guelfa ,0 Ghibellina , 
oper ifconfim , 0 male flato c 3 haueffe il 
ttoflro comune • 

Gli Articoli Il > La, Lo godono 

a 
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il medefimo priiiilegió delli ante- 
cedenti* Dante Purg* 12. Che mi. 
folla quetar tutte mie “voglie- Inf. zi-. 
Co * denti “verfohr duca per cenno • & . 
al 22. Che argomentiti di campar lor 
legno* Pai - . 32. Da tutte partila bea - _ 
id corte* Pur g. 29. Da tutte par ti per.^ 
lagranforejla- Ink 30. Ombre cb*^ 
“V-dnm mtQrno dkon 'vero-. Bocc. G< 
V N. Chì Ufciar.poteJJe [officiente <t* 

xlfcuoter funi crediti - Ma non piu io. 
materia cotanto nota* 

v A •' v'V ' • 

CAfQiXXIIU 

, , Della ZeKfntt’* „ 

. *> ♦ * ' 

", ■■ - . 

B Ello è il vedere lenta* darli tal- 
.#■ uolta vna qualche regola, che > 
poile fcritture de 5 buoni dienoal-, 
trui ampia facilità di far tutto il- 
contrario Non dee dunque ne il* 
Verbo , ne altro aggettino incui* 
la ^euma , accordare (xquafi^ 
che quello lia vno infegnamento^ 
à^allibile).oc!(3»l £ÌU vicino, o pol^ 
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numerò del più , o col genere ma- 
cchile , o che Co io . I tetti prouan® 
poterli ciò fare indifferentemente 
comunque piace a chi compone %' 
Dante Infl 1 6* La gente mona, e’ fu* 
Ititi guadagni, Orgogltò & difmifura ban- 
gi inarata • Inf. i* Onde net tirchio f ■- 
tondo s’iAnriida Ipocriti e, lufmghe , <-> 
chi affattura Falftà&c. St ai 13. Co* 
ù' di qui Ila fcheggia Vfciua infume 7 a- 
role, e fumo « E chi non fi acquietai 
fe a quelli per elfer. tolti dal verfo », 
4 ‘Creicene i* ei Boccacci don fono 
cosi 4 piccioli Volumi , che tolgano 
altrui di Iperanza di ppteruene ri- 
tiroiar qualcheduno r : " / S} 

C A PO XXI V , 

t * , * I ' 

t * ' • * 

Della fdfa Zeurrta 

- J a - )7 .' *<». '• * ‘ 

E " Gli a.dimenéjche più fente&ey. 

e que^kf dittcr fe,ctiiud o nfi tal- 
uolta da vti verbo foto : ma inveri- 
tàejli vili dee llipplire con: altro 
jtìpbo $ affinché il ino vero , e legie-. 
V' • ' - timo 
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timo fenlò (è ne ritragga . Hautie- ? 
ne degli efempj apprefloi Latini 
non pochi ; ma vaglia per tutti 
quello fol di Tibullo Lib. i. Eleg*4 
Qtiem referent Mufie > 'viueudum rubo-; 
ra tellus , Dum caslum fleUas > dum y>e~ 
bei amnis aqtias : Q^el yehet in robo-, 
va tellus vale altrettanto che /km Sc^ 
in cgslum fleltasver lo medelimoch$ 
pafcet . £d iTolcani altresì vlaron, 
quella , o lìa Elliflì , o pure , come 
al prelente la chiamiamo., RdÉL». 
Zeuma • Dante Jnf. C^nto vndeci-, 
mo Morte perfora*, . e /trite doglio f e -, 
'Hjdproffimo fi danno , e nel fu battere . 
Equine y incendi , & toilette danno f e . Si 
^ia morte, e li danno ferite, conuie* 
ne allo antecedente ; che nel folfe- 
guente vai Cagionare, Fare e limili, 
Inf. 3 3. Parlare,* lagrima* cedrai in - 
\ fieme : e quiui ancora è 2euma fal- 
la ; -perchèanfluellavoceVederejr 
vi li fottintende anco tacitamente 
Vdir%1fendo.il Tuo dritto Vdirai, 

I arlare,. è iVedf ai lacrimare « $etr. , 
Canz. j b. S?nfolitaria piaggia 

, ' ftjÉì - ' 
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fonte, $ e’ n tra duo poggi fede ombro ft _* » 
yalle • Siede la valle , palla bene ; ' 
ma fiede il riuo forfè , o lo fon_. 
troppo delicato, no’l direi. Val 
dunque per me , le altrui non pia-» 
ce , in luogo di Sorge, Scorre &c. 
Gio: V ili: ìib. 9. Cap. 15. E per cer- 
to fe allora hauejfi lafciata la y mprefa-> 
deìVajfediodt Brefcia , e "venuto in To- 
fcana : quello hauejfe nel membretto 
fecondo vale altrettanto, che Folle;’ 
e tal maniera di fauellare fa chiun- 
que feorfe vntal poco gli autori 
del buon fecolo , che eHa da i me- •. 
defimi non di rado fi adopera • * 

CAPO X X V * *» 

'■ 1 

Della Figura SilleJJì : 

- ' ' 1 ' /■ . . • \ 

— » %. • * 

R Efta adelfo a dire del parlar * 
figurato della quarta manie- 
ra , cioè doue la concordia dello 
parti dell" orazione fi perturba , o 
nulladimeno con quel fi accorda^ 
che la noftra mente (èco intende , • 

e con- 
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econcepe « Or ficcarne la concor- » 
dia delle voci fi raggira ne i generi* 
nc’nntneri , e ne 5 cafi ; cosi è da fa- 
pere, che la difcordia di quelli vi- 
timi è infofFeribik , come che fi. 
comportiquella , che folo ne* gene- , 
ri, e ne’nniixeri fi rirrona. Noi dun- 
que parlerem qui di quelle diuerfè . 
maniere della figura Sìlleffi , eh o , 
cosi vien chiamata da* Grattatici * 
e nel primo luogo porremo quella 
della difeordanza del genere • Da- . 
re In fi 7 « Vidi genti fangofe &c. Que* , 
jìi fi -percotean dee* ì Quefli non coib >' 
corda coti Genti , ma con la voce , 
H uomini , o Spiriti , che dentro fe 
intende il Poeta . Il Simile m que- 
il*altro eie mpio Purga r 2. Vedea-» 
f ì<(embrot a piè dii gran lattavo Quafi 
fmarrito rimirar le Genti , che*n Senna s 
ar con Itti Superbi furo * 

Sillefli di Numero. Dante lofi 
7. Che fottoV acqua h agente che fofpi - 
ra ; & Fanno pullular quefl 3 acqua cd 
f omino, Infili. <Af{inier da Come- 
lo. a iunior 'fa^p > Che Fecero alle (Ira- 

<k 
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de tanta guerra : feruefi del numero 
del più , perchè con Rmitro inten- 
de ancora le fuc genti • Bocc. G. z 
N. 3. Vn grandi fimo e fercito per anda- 
te fipra nimici F{aunù , & auaniu che a 
tiò rocedejfero' intende il Re Se il 
•filo fi gliuolo • M: Vili: Lib. i,. Cap 
2 ? • È innanzi che V ofle de* Fiorentini 
tornxfie , ^ifiediò monte Color e to , e : re- 
fo i 'J • 

Rum* ancora la Sillefli del gene- 
re , e numero inficine , come fe noi 
dicefllno De* Martiri parte furo- 
no decapitati , e parte gittati alfe 

fiere . 

Ma più inufitata al certo di tut- 
te le altre fi e la Siile fii di Relazio- 
ne . Abbiane , chi 5 ] vuole > quello 
efèmpio di Dante , Inf. dì fuor 
dorate fon fi eh* Egli abbaglia « Pj Egli ha 
correlazione ai Soli amino cioè 
Oro, intefo tacitamente dal Poeta, 
Se già queir EgH non e la particella 
folita aggiugnerfì per vezzo a mol- 
te maniere di fatiellare, come quan- 
do diciamo Egli fi vuol fare Erdi fi 
vuoi dire &c# Cà- 
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.. CAPO XXVI. 


« 


Della Trafpofijjone 


» 


* * 

L A chiarezza , e la nobiltà del 

dire fono le due principali 
prerogatiue , che acquiftan laude a 
chi compone . Pur tutto giorno 
fanfi a vedere certuni , i quali par 
che aminoTofcurità , e che ponga- 
no ogni loro Audio in procurar di 
non edere intefi . Che fo efli cre- 
dono moftrarfi tanto piu dotti 
quanto eglino più fonchiufi, fono 
in forte errore : auuegnachè da.» 
ben’altri difetti nafce taluolta V o- 
fcurità ; ma per efl'er chiaro vi ab- 
bisogna copia di eloquenza, e bon- 
tà di giudizio. E non già per 
Chiarezza intendo io vn tal parlare 
fpacciato, ne per Ofcurità il folle* 
nuto e 5 l graue ; che quello taluolta 
e meleniaggine , quello è artificio » 
e molti componimenti vi ha che fo- 
no ofeuri alli ofeuri. Non fi vuol 

*< « n 4 * i *S4 * * ^ i « * * 


4>lJ 
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per tanto , come van dicendo talu- x 
ni , per timore di non contrarre vn 
"non lo che dell’ antico , Iafciar di 
-leggere i Danti ei Petrarchi,che fo- 
no gli Eroi delia Toicana Poesia • 

* Che così han fatto tutti coloro , 
che fon ialiti in chiara*fama di fcri- 
iiere , e così x^nno tuttauia facen- 
do quelli, che ne 2 primi autori fan- 
no trafcegliere ciò, che è degno 
'd’imitazione. Or non fi ajza al par 
'de’più rigtiardeuoli la nobil penna 
'del Signor Pietro Andrea Forzoni > i 
•Non è egli nel Sonetto così cara 
alle Grazie , che in lui non manta 
ciò che ebbero di leggiadro o’I 
Guidiccione o’I Tanfillo ? Egli a! > 
certo è tale , e non credo di anda- 
re errato per fouerchiodi affetto- 
Ma per tornare alP intralaiciato ; 

‘io ho detto quefte poche cole in- 
torno alla deliriti, e chiarezza de! 
dire , affinchè venendo noi a parla- 
te della Trafpofizione delle parole^ 
altri non V abufi , e così venga a_^ 
cadere in quel vizio, che noi qui 

con- 
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condanniamo. Or tra le molte cO* 

( fc , che poffono apportare vna tal- 
ofcurezza al difcorfo , vi è P Iper- 
bato , che altro non è, che vna tra- 
fgrefllone , &yn*taPord ine pertur- 
bato, e fuori delle reeole della*-* 
Gramatica • Ma prima che di lui li 
die a , noi qui parleremo dVna tale 
Trafpoflzione, che affai di vaghez- 
za porge a’ poeti , che di quella fi 
vagliono ; ed è quella , di cui ne 
fommimftra vn leggiadriffimo efe- 
sio il Petr. Canz. 42 . Qucjle fei “vi- 
fiotti d fignor mio r Jan fatto ~\>n Dolete 
nì morir Defio . Dante Purg. 1 o. De 
ta mollarmi lacrimata pace • Et In f. 2 9 
Lamenti faettaron me Dinar fi Che di 
pietà ferrati hauean gli .frali On? 
d’io gli orecchi con le man coperfi ; 
belliifima trafpofizione , e mirabil 
terzetto. Petr. Son. 255. ~ 4 ltr.z-* 
di lei non m’ è rima fo Speme » FeliciC- 
fimo nel trafporre fi è Gabriello 
Chiabrera poeta di grande fpirito, 
e degno cui imiti chiunque è bra- 
moso di buon profitto nella Pin- 
darica 
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darica, ed Anacreontica poesia. 

CAPO XXVII* 


. * » * 

DelV Iperbato , e fue diffe- 
renti maniere . 

O Ra fauellando dell’Iperbato , 
e della differente fua fpecie , 
diremo tronarfi egli o nella con- 
traria pofizione d’vn vocabolo , o 
nella diuifione di quello , o nel 
troncamento d’vn periodo , quan- 
do vna qualche parola, o fenfo vi 
s’interpone , o nelP ordine conftifo 
delle voci, o nella diferepanza del- 
li antecedenti da’confeguenti. Ma 
ciò Ila detto come per vna tale dif- 
fìnizione de’ nomi, chequi fotto 
porremo alla maniera de’ latini 
Gramatici, che li prefèro in pre- 
Ranza da’Greci . Dicali dunque • 

1 Dell’Anafìrofe. Petr. Cà*. 1 6. Ho 
di gratti p e fi er Tal Vna nebbia.Qui cer- 
to ha luogo vna tal figura : perchè 
Taluno, e Taluna altro lignificano . 

E “ Vo- 
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* Vofco, e Nofco vfati da’Tofca- 
ni, e prefi, ed accorciati dal latino 
V obifcum, Nobifcum eglino acora 
qua riduconfi. Peti*. Son. 1 2 1 . Gi- 
te fecurihomai ; eh* amor y>ien Vofco • 
Dante Purg. 1 1 . 7 Von fo feT nome 
fuogìà mai fu Vofco . E Purg. 14. che 
l?iuette Vofco . 

2 Della Tmefi . Dante Inf. 1 8. 

Va che pinghe mi dìffe y>n 'loco il 'info 
' Tiuauante . Petr. Son. 6. Che Quan- 
to richiamando Tìà le' mio. e Canz. 2 2 
Mdi non "và Tiù cantar . e Canz. 26. 
Lrtjfjò ma T roppo è Ti« eh 5 /o h?’ w- 

woJo. Dante Purg. 1 3 . Troppa è 
r più la paura ond 3 è fofpefa . Seguen- 
do la confuetudine dicefi Poco piu, 
Quanto più , Mai più , Troppo più 
&c. " 

3 Della Parentefi vi è fcrittori 
che n 3 han parlato abbaftanza ; o 
quelli che ne hanno parlato danno 
quefti precetti , e dicon bene ; cioè 
che ella non vuole eflere nè troppo 
lunga , nè fconueneuole a ciò, che fi 
tratta : e quello oue fi tronca deb- 

be 
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be connettere con quel che ne fe- 
guita dopo il troncamento. Nè 
qui daremo a darne gli efèmpj ; 
perocché al folo vederla in iftampa 
è facile a conofcerfi , che quella tal 
voce o periodo, che iui dentro fi 
chiude,è fchiauo,e che non ha nien- 
te che fare col corpo libero della_* 
Repubblica delle voci . 

4 Della Sinchifi . Così chiama- 
no i Greci l r ordine confu io dello 
voci: e qui fa inoltreremo, non per- 
chè fi imiti ma perchè fi fugga ; 
che pur vi ha di coloro ; che fem- 
pre van dietro al peggio. Petr. 
Canz. 6 • Lagrima adunque, che dagli 
occhj “Yerfi Ter quelle che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s 3 accorf o 
Quadrdla dal Voler mio non mìfuoglia • 
Qui ci Vuole il filo di Arianna . Di* 
con che e J vuol direrDal mio volere^ 
non mi luoglia lagrima eh 5 io verfi 
da gli occhj , per quelle quadrella_j 
che nel manco Iato mi bagna chi 
primier s * accorte , cioè l 3 occhio • 
Beote cieco del tutto chi non vede 
E 2 la 
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la (concia cola , che è quello perio- 
do, e di gnfto (ciocco a cui piace. 

5 Mala difcrepanza delli ante- 
cedenti da’confeguenti al certo el- 
la è, intollerabile . E qual folle la ra- 
gione che mone (Te il Petr. nella_, 
Canz. 22., aporuene vna mano io 
per certo no'l fo vedere , Che pu- 
re il Bembo cui venne vaghezza di 
imitarlo, fu di gran lunga piiiri- 
meffo , e dentro alle buone regolar 
giudiciofamente fi contenne. Or 
le egli auuerra, che limili vi zi ne’li- 
bri per altro eruditi , e buoni fi ri- 
troiiino, egli fi vorrà anche dir^ 
come ( fe mal non rammento) la- 
fciò fcritto vn valente maeftro del- 
l’arte oratoria , che gli autori an- 
ch’efiì taluolta cedono al pefo, eli 
addormentano • Ma quello errore 
o vizio in cui fi perfe forfè vna me- 
fchina volta qualche celebre autore 
in opera di gran mole, direm noi 
che (la lecita a chi per ilcriuer tro 
righe da di piglio alla penna? Ella 
non è lecita eziandio a’grandi 

Icrit- 
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Scrittori ; tanto meno a’mezzani ; e 
punto a gl’infimi . 

E quello è quanto io firmai di 
douer porre in ifcrittura intorno 
a si fatto argomento. Nè però 
fon di tal genio , che , quel che vna 
volta prefi, io non fia per voleri- 
tieri lafciarlo , quando ragione il 
voglia, e me ne renda perfuafo. 
Ma perchè a diflrugger ciò, che è 
qui detto, bifogna prima rigettar 
quello , che ce ne han lafciato l*j 
migliori penne latine , che mi fu- 
rori norma allo fcriuere ; come che 
egli nonfìa ad ogni qualunque per- 
lina ciò facile a farli , egli è anche 
da credere , che chi ciò tentafle, il 
farebbe talmente prouiflo di eru- 
dizione, che, non che acquietarli 
al detto, noi foflimo 
anche per di- . 
chiarar- 
: Vici 
obbliga- 
ti ✓ 

E j DI- 
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DEL ME D E S I M O 

* f. . 

'Nel quale fi prona Cheli 
lettere demi 3 effsr con- 
giunte alle mora - 
• li dìfcipli - . ; . Hi , 

ne » . . ; 

* / ■ c * 

S PefTe volte ho io vdito riucM 
carfi in dubbio , anche da non 
imperite perfòne , fé Pvman genere 
pofifa diri i di Tua particolar natura 
più al male , che al bene inchinalo-* 
le * E per dir vero , veggendo noi 
molti e molti, non da freno di ver- 1 
gogna, non dal Tanto amore della 
virtù ritenuti, nelle vietate co fc ro - 
uinare , ed in quello tena cementa 
perfiftere, che alla ragione repu- 
gna ; marauiglia.nòn fia , che degli 
vmani ingegni vna qualche fin idra 
opinione taluoteaifi concepiTca . 
Ma a me , quali ad v.n certo princi- 
pio 
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pio , i var j y e tra fc d inerii argo- 
menti riduce tido, panie di potere 
lenza verun contrailo , alla pili de- 
corofa, e per la condizione noftra 
via piu lodeuol lèntenza applicare. 
Imperocché fé noi coaderiamo 
quelli , che con comune vocabolo 
mali s'appellano , noi vedremo an- 
che glivccifori filmar buona la_* 
vendetta , e gli vomini dediti al 
piacere in tanto riputarli felici , e 
beati , in quanto che le loro voglie* 
adempirono. Cosi non par, che. 
vihabbia alcuna reacofa, chea_j 
metterla in efecuzione ci induca , 
fc non fotto la falfa imagine d' vn_, 
qualche bene. Onde è che effen- 
do noi da peruerfa opinione debili,, 
diremo elfer quella , più toilo che 
di natura , colpa d'vna mente cor-; 
rotta , che fa a le termine , e legge 
di ciò , che fommamente delìdera. 
Per togliere adunque il velo della 
menzogna, per dileguare quello, 
nebbie , che sì ci orifoicano •. noi an- 
diamo inuefligando i do ermi de'fa- 

c» c» 

E 4 pie n- 
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pienti , applichiamo alle lettere, ecf 
in vario genere di fiudj efercitan- 
gocì , il tutto cerchiamo di ridur- 
re alla retta norma della natura . 
Ma imaginateui, che fegga Mercu- 
rio zìi lo sbocco di qndte due lira- 
de > e vi dica , che di picciol pelo , 
è la cognizione delibarti più nobili, 
ie loro non li congiunge ? adempi- 
mento in noi llefii d’ vna moral di- 
fciplina ; che ficcorne al vero bene 
ci indirizza , cosi anche rende in_# 
noi più ragguardeuoli quei pregi, 
che in vomo litterato ( le l’vno e-> 
l’altro pofliede) incomparabil- 
mente rivendono . 

Et in vero dal fupremo largitore 
de’beni , quello li è vn particolari!! 
limo dono a noi mortali concedu- 
to, che ciò che noi abbiamo diroz- 
zo, ed incolto , e profilino alla na- 
tura delle fiere più indomite , lot- 
to la sferza del rigore il tormentia- 
mo , & il riduciamo ad vn’ effer?_, 
via più auuenente, e pulito. L;z- 
Icio a chi che fia il considerare, che 

diipre- 
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di/pregeuol cofa farebbe P verno y 
quanto vile ed abietta , ss non r i- 
fùegliaffe fé iteifo , non agu.tzafìo 
l' ingegno , e più oltre , che al fblo 
viuere , le fue forze non iitsnddfe » 
Imperocché per tacere addio -, de 
gli affetti , che iigittano a terra, & 
il di lui bello opprobr iofa.nent o 
deformano, non è egli vero , che 
dall’in duiina d , vn J> Ape , ò d’ altro- 
infètto, ^ambizione degli vmani in- 
gegni vicn fuperata ì Vn fiore dei 
campo , vn verme vilnlìmo non ne 
vimenta P intelligenza., non ne de- 
lude la fcarfezza di fuo fapere ? 
Nulladimeno , molto dobbiamo 
alle onorate fatiche, molto alla na- 
tura, che auendocile colè tutto 
per /ingoiare efempio propofte ,, 
noi colla imitazione arriuiamo 
parere di qualche prezzo ; e non_, 
potendo fi quella tela con mano 
niaeftra effigiar quaìcofa del no- 
firo ,, non è anche poco , che cojij 
qualche decoro emuliamo Palmi i - 
Di più,, quel che i fan j v omini alle 
E 5» carte 
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carte conlegnarono , mentre in di- 
uerfi volami andiamo rianimando, 
verghiamo vnitamente a polfeder 
tutto quello , che eflì in diueriè tra 
lor particelle polfederono • Perciò 
io non crédo douerfi volentieri 
vdire la fentenza di coloro , che 
tengono dalla moltipliche de ili- 
bri elfer nata la confulione , e Y er- 
rore ; auendo noi adeffo molte co- 
lè migliori di quel , che prima non 
furono, e per lunga Iperienza, e per 
vrr’inueftigar più follecito, di mol- 
ti già reconditi arcani vna più per- 
fetta notizia . V ero è che tra tan- 
te ricchezze , e di erudizione , e di 
dottrina , vi ha lèmpre qualchuno 
che Y acquiflato da lui in peggior 
vfo conuerte, e delle dueftrade, 
che dicemmo douerfi dairvomo 
litterato praticare , quella fola- 
mente calca, chej corrilponde al- 
la amenità deiritìgegno , e Y altra » 
come {pinola , e difficile , nel luo 
animo aborrilce • Quindi è che 
per certuni faria più utile Y effer 

mena 
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meno eruditi ; che ai maJ talento 
non atirebbono asinino quel che 
di credito dalle vaiane lettere pa- 
tena lor prouenire. Vorrebbe!! 
dunque far si, che l'acquiflo dello 
belle arti ferui Ile non alla luperbia 
ma alla cariti; non ad vna folle iat- 
tanza, ma all 5 vfo . Che cosi ap- 
punto fecero tanti fantifiìmi vo~ 
mìni , i quali auidanfiente le fcrittu- 
re de’palfati tralcoffero , e le pen- 
ne He'Gentili non deprezzando, ri- 
tolièro a i me definii , come ad in- 
giufii poffe fiori quelle ricchezze , 
che poi si largamente nella comu- 
ne vtilita ideila cattolica Chic fa fi 
/pelerò ? Ma per quanto elfi fode- 
ro douiziofi a difmifura delle doti 
dell’indegno , o’quanto vmihnente 
fèntiuano di fe medefimi, quanto 
eran 5 eglino dentro ai confini 
d’vna fanta modeftia circonfcritti, 
e rimedi ! V oletene vn teftimonio, 
che fia equiualente al valore d 5 o- 
gn’altro ? Il Santo Padre Agofti- 
no dopo di auere publicato alla^» 

E 6 luce 
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foce del mondo tanti volumi , che 
vale a dire tante chiari dime prone 
di quei fuo intelletto tutto luce, 
formidabile a gli auuerfarj , vene» 
l'abile a J Tuoi , nulladimeno a fc or- 
no della ambizione lit:erata , non 
dubitò ciò che fcrilie richiamar di 
nuouo ad efame , e con vii dirtelo , 
che porraua .in fronte il titolo d 5 v- 
na vmilti /ingoiare , anche refrat- 
tari] • V olle egli più torto fcuopri- 
re gli errori tuoi, la cariti non per- 
dendo , che , per dimollrarfi lapié- 
te , diuenir pertinace » Ma di già 
ho io accennato, che rtccome Perù- 
dizione in molti ebbe per indiui/a 
compagna la cariti, cosi molti e 
molti ne trafle nel cieco amor di fe 
rtefli , ed in altri vizj i quali non.* 
mi par bene il dire , che o dalla fa- 
pien?a, o dalla natura prouenga- 
no . Perocché qual fapienza puote 
e/fere doue il vizio ridonda , e do- 
ue ella per così dire , muta fé fte/fa 
& appoco appoco degenera ? Tan- 
ta meno dalla natuta* che , fe , co* 

me 
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me cantò il Poeta , le cofe tutte 
viciron belle di mano del maefiro 
eterno , dee edere , ed il prouam- 
mo di fopra, più al bene, che al ma- 
le inchinata . Adunque ogni adul- 
tera figliuolanza nelle corrotte 
nienti de gli vernini fi concepe , nè 
mai cederanno di produrli parti 
mofiruofi , finché non fé ne lecchi il 
loro Teme nella peruerfita de gl 5 in- 
gegni • Quindi il più abomineuole 
vizio in voino di lettere fi è la (u- 
perbia. Epureabbiam letto nelle 
fiorie efiferfi ritretiato chi ofò dire, 
che fé fiato foflfe infieme col fatto- 
re dell’ vniuerfo cola nel principio 
del creare , aurebbegli dati motiui 
di formarne vn più bello, e più ma- 
rauigliofo fiftema. Chi non chiude 
P orecchie a voce così eficranda? 
Che direm noi di cofioro y le noni 
forfè quel di Platone, che effì recal- 
citrano alla fapienza , come i pu- 
ledri alla madre ? Onde egli non è 
da marauigliarfi , che le non per- 
donano a Dio, anche contro la lo- 
ro 
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ro fpezie inferocifcano , e nella vul- 
gar famiglia de gli vomini lì ver- 
gogninodi atiere vguali, coloro, 
che la delfa diuinità li sforzano di 
ioiniertire . Paioli belli a le ftelfi , 
eper vn tal* poco di talento Copra 
de gli altri lì lufingano, come ama- 
ti dalla natura, che lori! moftrò 
parziale , dando loro prontezza al- 
lo apprendere, giudicio al diftin- 
guere , e vn non fo che di Ipiritofo, 
e di accefoallo inue digare • Ahi 
che illufione lì è mai quella ! Che 
forfè , e fenza forfè anche nelli Ipa- 
ziofi campi , nelle felue incolte , ne- 
gli orridi bofchi vi aura taluno, 
che e d J ingegno , e d 9 indudria lu- 
pererd di lunga manocoitoro , che 
sì follemente fi vantano . In oltre 
le aurem 1* occhio a quelli , che fu- 
rono auanti di noi , ed a quei , che ' 
dopo verranno j confèlferemo e 
molti dfere dati di noi più Capien- 
ti, e che molti anche il‘ faranno per 
paiuienire . Egli non occorre dun- * 
qne parlar così magnificamente^ 
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d’ vn poflfeflò sì piccolo, e noi a* 
quali e data conceduta vnaftiUa, 
non dobbiam gloriarci, come fé da 
noi fcaturifTe vn torrente ; e pollo 
che molto folle il nofko fapere , 
nulladimeno quanto fcarfa porzio- 
ne si è mai quella j di cui parte tfv- 
furparono ipalfati , e parte anche 
n* vlhrperanno i futuri ? E qui è da 
fcendere in campo contro divn’al- 
tro vizior, che non meno del pri- 
mo vuoili abborrire , cioè Plnquie- 
tudine , che molti dalle lettere ca- 
traggono , e quel , ch’è peggio , al- 
trui trauagliano, non contenti di 
inquietar fe medelimi . E detto 
antico. Ho in odio il fauio, che non 
è lauio a le fteflo . E (foltezza me- 
ra farebbe impallidir lii le carte , e 
conliimare anche le forze del cor- 
po per coltiuar quelle dell* animo , 
le ciò almeno non foìfe vno Ipedito* 
ed efficace ftromento per la tran- 
quillità conftguire , E (è come vo- 
gliono gli Stoici flolof mi, il tran- 
quillo viuere in niun? 
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confille, che in vno operare vnifor- 
111 e alla, ragione ; di che ragione 
Tenebrerebbe fornito , chi da lungo 
fludio altro , che materia di con- 
tado non ritrae fie ? Mi diranno , 
Si contralta per veder delle cofe il 
lor dritto * Si ma Taltrai dilprez- 
zo , la ts&idicatiza , V inuidia , gli 
sdegni taluolta ,e le rifledichi To~ 
iTeglin figliuoli Te non di quella an- 
^ lieta litteraria ? O forTe perchè , 
come dille già qijelP oratore di 
Roma , prima che, ora abbiamper- 
fo i veri nomi delle coTe , .vogliono 
all 5 inquietudine adattare vno Tpe- 
ciolò vocabolo di inquifizione del 
Vero^ Dicali più tolto vna odéta - 
zione dannoTa, che la virtù in vizio 
conuerte , e laTcia che quella naui- 
eella delTingegno, Téza remile Tartc 
e priua di chi ne Teggiaal gouerno , 
ila liberamente tralportata domin- 
ane vuole ogn 5 aura vana dell 5 am- 
bizione . La quale, mentre io dico 
douerll fiiggire non è però che io 
intenda y che debbano dar mute 3 

od 
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ed oziofe le lettere , condannate 
ad vna odiofa Giara , ad vna più 
penofa Serifo dentro agli angoli 
d'vna ftartza, celate in tutto , e da 
gliocchj ammiratori d ? vri mondo 
in tutto efclufe . Si richiamino al- 
P vfo , e come {iiperiori di merito 
non fianó inferiori d y vfficio . Noi 
apparecchiamo gP iftrtfmenti da_. 
guerra , e fertza altra dimanda , è 
noto , che ciò faffi da noi per con- 
ieguire la pace , o per la confeguita 
via più ftabilire , con ampliamento 
e di teforo, e di regno, e con nuoti i 
acquifti di gloria . Ed i campi , che 
noi con oftinata fatica domiamo , 
féruono alla pubblica annona . E 

- delle lettere adunque vi ha qualche 

- Vfo / apprendendo noi da quelle 
la tanto difficile monarchia del re- 
gnare dentro noi fiefli , e con pre- 
gio non men riguardeuole le pub- 
bliche , e priuate eofe rettamente 
amminiftrare. Perocché tutto ve- 
drebbe perturbato , e confu fo , fe 
quelli , che fono di configlio poten- 
ti. 
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ti , e ricchi di Capienza, vn Col rime- 
dio de’mali e!eggefìèro,la (olitudi- 
ne. Ma fìccomeneir vomo erudi- 
to h loda Pvso cosi, Podent azione 
fi deceda , che aiutata dal prefidio 
delle lettere Ci sforza di pale fard, nè 
per lei tormento maggiore trouar 
fi potrebbe, quanto, che eflendo el- 
la d i fua natura inquietai vagante, 
dannarla al filentio , alPobliuione» 
alle tenebre. Non è forfè vero, che 
la virtù da per fè fteffa rifplende , e 
che ella col fu o bel fuoco , Icioglìe 
tutte quelle caligini , che a lei din- 
torno s’addenfano ? Vano è dun- 
qué il ricorrere a’burbanzofi modi, 
alla petulanza delle parole, perchè 
altri vero in noi credano quel , che 
noiandiam mendicando convnsi 
poco lodeuole artifizio. Aggiun- 
ghiamo a quedo, che effendo tra gli 
vomini molti degli imperiti, e mol- 
ti a fhidio, & arte addeftrati, colo-, 
ro che fono di aftuto ingegno non 
daranno mica giudizio di noi, per- 
che noi abbiamo o in quella o in_, 

quella 
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quella Accademia cófe^uita talau- 
rea , o vn qualche onore o dal por 
polo , o dal Principe riceuuto , ma 
fecondo le noftre {crittute v e Pope- 
rato da noi si ci giudicheranno fi- 
glino addottrinati , e faui ,quantù- 
que d’ogni vano titolo, ed applaùfo 
folito farli a gli vomini eruditi, no* 
foffimo al tutto prilli. Appreffo co - 
loro poi, che, come fauellò il Poeta, 
-ì Di freddo [angue ban circa il corc 
angelo, 

e che occorre egli vantar/r, fela_> 
virtù mai non conobbero nè meno 
al nome? Nulladrimeno Tempre vi 
faranno vomini di rea volontà , c 
totalmente contrarj a ciò , che co 
me fantiffimo, ed ottimo noi itu- 
diam loro di perfuadere . Ved 1 tu 
colui, che datodi piglio alla pem- 
na così infaticabilmente li affretta? 
Egli è vn Filofofo , che , come nel 
dio Luculk) , racconta il padre del- 
la Romana eloquenza , ferine vn li 
bro contro del ifìio maeftro j e quel 
che gli (ìede accanto , egli è il quain- 

to 
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to Ariftotile appreffo Laerzio , che 
£ apparecchia a confutare vii* ora- 
zione deliberate . E, per tacer de- 
gli antichi quanti ve ne ha anche 
tra i moderni , da 5 quali fàcilmente 
si dimotìra , che vn tal prurito 
À 3 ingegnafe lor vergare le carte > 
tranìiichiando ad vn grano d 3 oro 
della verità , iliouerchio pefò del- 
le loro paffioni, a tal che il poco 
buono fparifee nella troppa quan- 
tità del peruerfo. Che fe non è co- 
si , e fè di tutta Jorpoffa Y o&entzs* 
zione aborrifeono , e perchè non si 
diportano eglino in guifa, che e 3 pa~ 
ia , che infognino , e non che e 5 bia- 
simino ; che ammonivano > non»» 
che e'prouochfno; che esortino la 
medicina per guarire , e non il fer- 
ro per vccidere ? La foda erudizio- 
ne , come abbiam detto, ella di per ( 
fe auuenente , e ragguardeuole non 
ha bifogno di quefto lifeio ,e per io 
più coloro della vera (àpienza priui 
riputeremo, che di fè magnifica- 
mente ,e degli altri peruerfamente 
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parlando, e per parer dotti a i fut- 
terfiigj , ed alla doppiezza ricor- 
rendo, lorrecchiano all’aura popo- 
lare • Ma siccome , alzata la ten- 
da delle commedie , noi vegliamo 
taluno della balìa plebe rappre Ten- 
tarci o Rè , o Principe , o tal* altro 
singoiar perlonaggio , cosi merita- 
mente lolpettiamo, che alla Often- 
tazione vi sia fotto la falsità per , 
non che gli altri, ingannar fe me- 
desima. Fors’io condanno qui co- 
loro , che anche con qualche onefto 
abbellimento, fan pompa de’lor 
talenti? Non già. Che ciò fareb- 
be lontano dalla ragione ; e tanto 
più , che nelle Accademiche ven- 
gon da Marco Tullio riprouati 
quelli , che , per qual sia il capric- 
cio , che a ciò fare granduca, i pro- 
pr j fcritti , e le altre doti del loro 
ingegno occultano, e lafciano pe- 
rire nella dimenticanza. E noi 
dunque dietro a tanto elèmpio do- 
niamo la fuperbia , l’inquietudine , ~ 
> l’oRentazione ne i litterati ; ma il 

ricer- 
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ricercare la; comune vtilità, il trar- 
re da i libri gPiftrumenti d’vn tran- 
quillo vittere , il conuertire li fludi 
irt'buoh'Vib , palefemente , e come 
ad onefto vomo si appartiene , fó- 
miniente' commendiamo . Den- 
tro a i quali confini le gli auuerra, 
ohe P vomo litterato si contenga, 
altresì della bontà di lui egli non-, 
vi aura thè dubitare • Perocché, 
siccome dirado auuiene, che vna 
caufa èlfèriBalmente buona produ- 
ca maligni gli effetti, così dalla eru- 
^ dizione, e dilla dottrina ogni 
grauitd di eoftume , ecf 
ogni più leggiadra 
* "maniera par , 

1 ch'é ; si deb- 
- ba aipet- - * • >* <• 
tare . ' "*'*> -• 

»; **>• ‘ - 

• ■ . l‘* \ 
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Il Sig. 'Dottor Salumi fi compiaccia di 
y edere ,fe nella preferite opera ci fa al- 
cuna co fa contro la S. Fede , e buoni co- 
fiumi , e referifca . 

Data quello dì 27. Marzo 1 <579. 

Alelfandro Pucci Vie. Gen. 

• 

10 Dott. .Antonio Maria Salumi Let- 
tore nello Studio di Firenze , di lettere 
Greche , ho yifio la prefente opera de 1 
Signor Benedetto Menzini ; U 
(piale mojlrando d'effere degno parto del 
fuo y alare si per la purità dello fitte, co- 
me per la bontà degl' infegnamenti , non 
ha co fa che ripugni alla Santa Fede, e cd 
buoni cofiumi . Infette di che io difopra 
detto mano propia . 

Si ilampi eternati gli ordini . 
Aleflandro Pucci Vie. Gen.Fior. 

11 Molto '?• Mae fico Vangelifi 

Tedaldi dell 3 ordine de 3 Sena Confi ultore 
Teologo di éjueflo S. Off. fi còtenti "vedere 
il pref ete libro, i titolato Corruzione Ir 
regolare,? riferifea fe in effo yi fiacco fa 
che repugni a 3 Sacri Canoni, Co finirmi 

Avo- 
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* /tpoflcliche , e buoni cojìumi . 

Dal S, Off. qn. dì 28. Giu. 1 679. 
F. Celare Pallau. V ic. Gen. del 
S. Offic. di Firenze . 


Ho ceduto il prefcnte Trattato della < 
CofUu^ione Irregolare >e non-vi ho rico- 
nof cinto >cke dottijjìmi infegnamenti f li- j 
ti fempre rfeire dallapenna dtlV tuto- 
re] onde lo giudico degno della luce per 
confohnjone defletter ati . 28. detto 
F. Euangelifta Tedaldì Semita j 
CenC Teolog» del S. Offic. 

Imprimatur 

Trater C a far * ì allauicinus S. T. M. 
Vie . Gen* S* Offic, 1 

Matteo Mercati AuuocatopeJ 
Ser. Granduca di Toscana. 
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